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PREMESSA (agosto 2019). 
Lƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƎƭƛ ǎŎƻƴǘǊƛ Řƛ {Ǉŀƭŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ 

Narodni Dom a Trieste (11 e 13 luglio 1920) la Lega nazionale di Trieste, in 
ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ wǳǎǘƛŀ ¢ǊŀƛƴŜ όǇǊŜǎƛŜŘǳǘŀ Řŀ wŜƴȊƻ ŘŜΩ 
Vidovich, alla cui biografia in appendice vi rimandiamo), ha tenuto, nella 
prestigiosa Sala Tessitori (messa cortesemente a disposizione dalla Regione FVG) 
una conferenza così presentata: 

 
Ed in altro post delle loro pagine Facebook gli organizzatori entrano ancora 

più nel dettaglio, inserendo una serie di particolari apparentemente inediti (forse 
perché sono del tutto falsi?). 

 
Prendiamo nota preliminarmente della terminologia usata nella locandina, 

άWǳƎƻǎƭŀǾƛέ: perché, considerando che dopo la conferenza di pace del 1919 era 
ǎǘŀǘƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƛƭ άwŜƎƴƻ ŘŜƛ {ŜǊōƛΣ /Ǌƻŀǘƛ Ŝ {ƭƻǾŜƴƛέ1, mentre il Regno di 
Jugoslavia verrà costituito appena nel 1929, sarebbe interessante il significato 
che gli organizzatori danno a questo termine (ŦƻǊǎŜ ǇŜǊ άǎǳƎƎŜǊƛǊŜέ 

                                                           
1
 5ΩƻǊŀ ƛƴ Ǉƻƛ άwŜƎƴƻ {I{έΣ ǇŜǊ ōǊŜǾƛǘŁΦ 
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surrettiziamente unΩŀƴŀƭƻƎƛŀ con la Jugoslavia di Tito?). Così pure non ha alcun 
senso storico il termine άƧǳƎƻǎƭŀǾƛǎǘƛέΣ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ usato come se i 
responsabili dei morti di Spalato (Gulli e Rossi) fossero gli stessi del morto in 
piazza Unità a Trieste (Nini) e del ƳƻǊǘƻ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭ bŀǊƻŘƴi Dom 
(Casciana)Σ ƴƻƴŎƘŞ ŘŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ (responsabilità che, peraltro, sono 
ancora tutte da definire, come vedremo di spiegare in queste pagine). 

Va anche subito stigmatizzatƻ ƭΩǳǎƻ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Hotel Balkan o 
semplicemente BalkanΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀƭōŜǊƎƻ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀǾŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴƻƳŜ fosse solo 
ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƛƴǘŜǊƻ, il Narodni Dom, che ospitava, oltre ad 
appartamenti di abitazione, anche le associazioni culturali ed economiche delle 
ŎƻƳǳƴƛǘŁ άǎƭŀǾŜέ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ όǎƭƻǾŜƴƛΣ ŎǊƻŀǘƛ Ŝ cechi); un teatro, un ristorante, sale 
di lettura ed era diventato un punto di ritrovo e di aggregazione per i cittadini 
delle varie comunità. Probabilmente il rifiuto di usare il termine Narodni Dom 
(Casa del popolo) da parte dei nazionalisti e dei fascisti deriva dal fatto che non si 
ǾǳƻƭŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ 
che effettivamente ebbe, mentre il termine Balkan rimanda ai Balcani, luoghi che 
ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ ŎƻƳǳƴŜ ŀǇǇŀƛƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ lontani da noi e dallŀ άŎǳƭǘǳǊŀ 
ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέΦ E, come vedremo, tale denominazione usata scorrettamente 
servirà anche a confondere la ricostruzione dei fatti avvenuti. 

Prendiamo infine nota ŘŜƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Ǉƻǎǘŀ ƛƴ premessa nella locandina: la 
causa dei morti di Spalato e di ¢ǊƛŜǎǘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ άƧǳƎƻǎƭŀǾŀέ Řƛ 
άŦŜǊƳŀǊŜ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέ: questo sarà un punto che vedremo di 
ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ƳŜƴǘŜ ƭƻŎŀƭŜ ŎƘŜ Řŀƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфмф 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ 
aveva preso il comando della città di Fiume, occupandola con un colpo di mano 
in barba agli accordi di pace, ma non intendeva fermarsi lì. 

 
Prima di entrare nel merito dei contenuti veicolati nella conferenza (cui 

abbiamo assistitoύΣ ƛ Ŏǳƛ ǊŜƭŀǘƻǊƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ wŜƴȊƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ Ŝ 
ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ tŀƻƭƻ {ŀǊŘƻǎ Albertini della Lega Nazionale, dobbiamo fare ancora 
ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ.  

Già nove anni prima, nella post-fazione ad uno studio di Sergio Siccardi2Σ ŘŜΩ 
Vidovich aveva anticipato unŀ άǘŜƻǊƛŀέ ǎǳƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ «materiale bellico» nel 
Narodni Dom, che sarebbe stato «un vero e proprio deposito di armi e una base 
logistica delle attività paramilitari jugoslave a Trieste», ma aggiunse anche: 
«{ǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ Ƙƻ ŀǾǳǘƻ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǊŜ ǳƴƻ ŘŜƛ ǉǳŀǊŀƴǘǳƴƻ 
squadristi che protestavano sotto il BalkŀƴΣ DŀǎǘƻƴŜ /ǊƻŎƛ όΧύ ŜŘ ƛƭ ŎŀǇƻ ŘŜƭ 

                                                           
2
 Le false verità sul tenente Casciana, pubblicato dalla Fondazione Rustia Traine, 2010.  
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Fascio di combattimento di Trieste Francesco Giunta. Tutti e due mi dissero 
concordemente era loro intenzione dare alle fiamme il covo degli estremisti 
jugoslavi ma che escludevano che uno squadrista fosse riuscito nellΩƛƴǘŜƴǘƻ». 
LƴǎƻƳƳŀΣ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŎΩŜǊŀ ǘǳǘǘŀΣ Ƴŀ ƳŀƴŎƼ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜΧ ƻ ǉǳŀƴǘƻƳŜƴƻ 
nessuno ebbe il coraggio di rivendicarla, a sentire cosa avrebbe precisato «ǳƴ ǇƻΩ 
scherzosamente» (ōƻƴǘŁ ǎǳŀΧ n.d.r.) Giunta, che «avrebbe voluto premiare con 
alcune bottiglie di vino nero (Ǌƻǎǎƻ ƴƻƴ ǎƛŀ ƳŀƛΧ ƴΦŘΦǊΦ) lo squadrista che avesse 
ŎƻƳǇƛǳǘƻ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǊƛǘƻǊǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ quattro italiani3, ma nessuno si 
fece avanti». Supponiamo che, anche se il premio fosse stato elargito, Giunta 
avrebbe avuto probabilmente qualche remora a rivelarlo dopo la caduta del 
fascismo.  

Su questo argomento, però, avremo modo di tornare in seguito, dopo la 
ricostruzione dei fatti che sono stati così malamente narrati nel corso della 
conferenza di cui parliamo. Iniziamo invece con un breve riassunto dei contenuti 
ǾŜƛŎƻƭŀǘƛ Řŀƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǊŜƭŀǘƻǊƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎǳŎŎŜŘǳǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΦ 
 
RELAZIONI PERICOLOSE. 
{ƛŀ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘΣ ǎƛŀ {ŀǊŘƻǎ !ƭōŜǊǘƛƴƛΣ ǎƛŀ ƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ tƛŜǊƻ /ŀƳōŜǊ Ŝ 

Claudio Giacomelli hanno insistito su alcuni concetti base: la storia non può 
essere ricostruita riportando solo dati parziali ma va vista nel suo insieme; si deve 
ricordare ma non si può mistificare; non bisogna fare un uso politico della storia; 
ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŎƻƳŜ άƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέ ǇŜǊ ŎǊƛƳƛƴƛ ŎƻƳƳŜǎǎƛ da qualcuno 
il fatto che in precedenza siano stati commessi altri crimini da qualcun altro: 
come esempio (naturalmŜƴǘŜΧύ Ƙŀƴƴƻ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜ non si possono spiegare le 
ŦƻƛōŜ Ŏƻƴ ƛ ŎǊƛƳƛƴƛ ŎƻƳƳŜǎǎƛ ŘŀƭƭΩŜsercito italiano e dai fascisti, il che però non ha 
impedito loro di asserire che ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ bŀǊƻŘƴƛ 5ƻƳ ŝ ǎǘŀǘƻ ǳƴŀ ŘƛǊŜǘǘŀ 
conseguenza degli scontri di Spalato del giorno prima4. 

Abbiamo anche sentito dire che è assurdo ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ άǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜέ ǇŜǊ ŎƻǎŜ 
perdute 90 anni fa e già rimborsate, mentre invece ǇŜǊ ƛ άōŜƴƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƛέ ό70 
anni fa e già rimborsati ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ, n.d.r.) è giusto pretendere ancora risarcimenti 
e restituzioni. Ed anche tutti gli altri punti indicati come negativi dai relatori 
sembrano la perfetta descrizione del contenuto degli interventi che abbiamo 
sentito nella serataΥ ŘΩŀƭǘǊƻƴŘŜ ŝ ƴƻǘƻ ŎƘŜ ǊƛǾŜƴŘƛŎŀǊŜ ŎƻƳŜ ǇƻǎƛǘƛǾƛ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ ƛ 

                                                           
3
 Il corsivo è nostro: ma se ƛƭ άǉǳŀǊǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻέ era il tenente Casciana, asseritamente 

morto ƴŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ al Narodni Dom, ƭŀ άǊƛǘƻǊǎƛƻƴŜέ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ preventiva?  
4
 Per gli scontri di Spalato viene indicata di solito la data del 12 luglio, ma in realtà, come 
ǾŜŘǊŜƳƻΣ Ǝƭƛ ǎŎƻƴǘǊƛ ŜōōŜǊƻ ƭǳƻƎƻ ƴŜƭƭŀ ǎŜǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩммΦ 
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comportamenti ŎƘŜ ƛƴǾŜŎŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ŘŜǇǊŜŎŀǘƛ ǎŜ ŎƻƳǇƛǳǘƛ Řŀ άŀƭǘǊƛέ ŝ ǳƴ ƳŜǘƻŘƻ 
tipico del revisionismo fascista. 
tŀǎǎƛŀƳƻ ƻǊŀ ŀƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛΦ [ΩŀǎǎŜǎǎƻǊŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Cŀōƛƻ {ŎƻŎŎƛƳŀǊǊƻΣ 

nel portare il saluto del presidente della Giunta Massimiliano Fedriga, ha anche 
aggiunto una cosa molto interessante: secondo lui non sarebbe opportuno 
ŎƻƳƳŜƳƻǊŀǊŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ bŀǊƻŘƴƛ 5ƻƳ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŜǊŀ ǳƴ ƭǳƻƎƻ 
ŘƻǾŜ άǎƛ ŦŀŎŜǾŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇŀƴǎƭŀǾƛǎǘŀ όsicύ ŎƘŜ ŜǊŀ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀ ŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀέ5; a ribadire 
ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴŀ άŘƛǾŜǊǎƛǘŁέ ǘǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴƛ Ŝ άǎƭŀǾƛέ sono stati anche altri relatori, lo 
ǎǘŜǎǎƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ǇŀǊƭŀƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ 
ŀƭ .ŀƭƪŀƴ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ ǎǾƻƭǘŀ άƛƴ ǳƴ Ǉƻǎǘƻ ŘƻǾŜ ƛ ƴƻƴ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŜǊŀƴƻ 
ƳƛƴƻǊŀƴȊŀέΦ 5ƛŜƎƻ wŜŘƛǾƻ (che è stato presentato come άstoricoέ) ha da parte 
ǎǳŀ ǊƛōŀŘƛǘƻ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ŎƘŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ .ŀƭƪŀƴ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀǎǎǳƴǘƻ ŎƻƳŜ άǎƛƳōƻƭƻέ 
ed ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ǳƴ άƳƛǘƻέ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎƭƻǾŜƴƛ ŎƘŜ άǾƻƎƭƛƻƴƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ǎŜƳǇǊŜ Řƛ 
ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƛ ǾƛǘǘƛƳŜ ŘŜƭ ŦŀǎŎƛǎƳƻέ e Ŏƻƴǘƛƴǳŀƴƻ ŀ άǎōŀƴŘƛŜǊŀǊŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴŜ 
ƻǇŜǊŀǘŀ ƴŜƛ ƭƻǊƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ƎƛŁ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦŀǎŎƛǎƳƻέ. A dimostrazione 
della sua competenza storiografica Ƙŀ ŘŜŦƛƴƛǘƻ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ǎƭƻǾŜƴŀέ quanto 
scritto sui fatti del Narodni Dom nel catalogo dellŀ ƳƻǎǘǊŀ ǎǳ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ6: άǳƴ 
assalto operato da nazionalisti antislavi che rappresentarono per il neo costituito 
CŀǎŎƛƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ ǇǊƛƳŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǎǉǳŀŘǊƛǎǘƛŎŀέ. Non solo tale 
sintesi rappresenta quanto passato alla storia (al di là delle illazioni di taluni 
mestatori), ma una persona che ritiene si debba ragionare su base etnica e non 
su base scientifica quando si analizzano fatti storici, non può essere considerata 
uno storico, ancorché vanti una laurea in questa disciplina. 
 
COME STRAVOLGERE LA STORIA. 

Uno dei punti di partenza della riscrittura della storia locale pro domo loro 
espressa Řŀ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘΣ ǎǘŀ ƴŜƭƭŀ άŎƛǘŀȊƛƻƴŜέ Řƛ ǳƴ ƴƻƴ ƳŜƎƭƛƻ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƻ 
άŜŘƛǘǘƻέ ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ŜƳŀƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ DƛǳǎŜǇǇŜ ƴŜƭ 
1866, quaƴŘƻ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ άŎƻƭǇƛǊŜ ƛ ǎǳŘŘƛǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŘŜƭ ǎǳƻ ƛƳǇŜǊƻέ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ 
ƳƻǘƛǾƻ ŦŜŎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řƛ άǎƭŀǾƛȊȊŀǊŜέ Ŝ άƎŜǊƳŀƴƛȊȊŀǊŜέ ƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛǾŜǾŀƴƻ Ǝƭƛ 
italiani7. Sarebbe stato per questo motivo che lo Stato Austro-ungarico avrebbe 

                                                           
5
 Un concetto molto pericoloso, che porta a giustificare un crimine se perpetrato nei 

confronti di chi non ci è affine. 
6
 La mostra è ŎǳǊŀǘŀ Řŀƭ ōƛƻƎǊŀŦƻ Řƛ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ DƛƻǊŘŀƴƻ .Ǌǳƴƻ DǳŜǊǊƛ (autore dello 

studio Disobbedisco, Mondadori 2019) ed esposta a Trieste dal 12 luglio al 3 novembre. 
7
 Dovrebbe trattarsi di quanto comunicato al Consiglio dei Ministri del 12/11/66, che 

impegna i funzionari ad operare «ƛƴ ƳƻŘƻ ŘŜŎƛǎƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ 
ancora presenti in alcune regioni della Corona e, occupando opportunamente i posti degli 
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άŎƻƴǾƻƎƭƛŀǘƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎƭŀǾƻŦƻƴƛ ƛƴ ǳƴ ǳƴƛŎƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻέΣ ƭΩƘƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ ŀǇǇǳƴǘƻ 
όƭΩƻƴƻǊŜǾƻƭŜ è tra coloro che rifuggono il termine Narodni Dom, forse perché non 
ne ha ancora compreso il significato: casa del popolo, come di fatto fu), per farne 
ǳƴ άŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǇŜǊ ǎŎŀǊŘƛƴŀǊŜ Ǝƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛέΦ 

Che a Trieste esistessero una consistente comunità slovena (autoctona) e poi 
una forte comunità croata ed una ceca, insediatesi in città per le loro attività 
commerciali ed imprenditoriali, e che queste comunità decidessero di riunire i 
propri circoli culturali e le proprie associazioni economiche in un unico edificio 
per motivi del tutto pacifici e non bellicosi nei confronti degli italiani di Trieste (e 
ǎŜƴȊŀ ŜǎǎŜǊŜ άŎƻƴǾƻƎƭƛŀǘƛέ Řŀƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜύ, è cosa che non sembra sfiorare 
la mente di chi vede i rapporti tra i popoli come un continuo contrasto (e poi 
ŀŎŎǳǎŀ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Řƛ άŦŀǊŜ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜέύ, e già questo dovrebbe 
ƛƴŦƛŎƛŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴŘƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎŜǊǘŜ άŀƴŀƭƛǎƛέ ǎǘƻǊƛŎƘŜΦ  

Ricordiamo che la Lega Nazionale era stata fondata a Trieste nel 1891 sì per 
diffondere i sentimenti di italianità, ma anche per opporsi al plurilinguismo in 
ǾƛƎƻǊŜ ƴŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŀǳǎǘǊƻ-ungarico (erano usi organizzare manifestazioni contro 
ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǎŎǳƻƭŜ ǎƭƻǾŜƴŜ e croate) e, a differenza della maggior parte delle 
ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ άǎƭŀǾŜέΣ ŀǾŜǾŀ ŎƻƳŜ ǎŎƻǇƻ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
diffusione della propria cultura, quanto la creazione di un movimento 
irredentista per staccare ŘŀƭƭΩLƳǇŜǊƻ i territori della cosiddetta Venezia Giulia, 
dΩLǎǘǊƛŀ Ŝ 5ŀƭƳŀȊƛŀ e congiungerlƛ Ŏƻƴ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΥ ŦƻǊǎŜ ŜǊŀ per questo che le 
autorità statali non vedevano di buon occhio le associazioni italianiste? 
 
LA SITUAZIONE POLITICA NEL LUGLIO DEL 1920. 

Facciamo ora mente locale sulla situazione politica nel luglio del 1920: il 
confinŜ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ όƛƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ ±ŜǊǎŀƛƭƭŜǎ 
aveva delegato la definizione dei confini ŀŘ ǳƴŀ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŀ ǘǊŀ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ 
Regno SHS); Fiume (che, come la Dalmazia, dal trattato di pace non avrebbe 

                                                                                                                                                  
ƛƳǇƛŜƎŀǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛΣ ŘŜƛ ƳŀŜǎǘǊƛ ŎƻƳŜ ǇǳǊŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŦƭuenza della stampa, si operi 
nel Tirolo del Sud, in Dalmazia e sul Litorale per la germanizzazione e la slavizzazione di 
detti territori a seconda delle circostanze, con energia e senza riguardo alcuno». Va 
ǘŜƴǳǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ ƴŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ƴŜƭƭŀ ¢ŜǊȊŀ 
ƎǳŜǊǊŀ ŘΩLƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀŎǉǳƛǎƜ όnonostante le sconfitte 
belliche, ma in base agli accordi con ƭΩŀƭƭŜŀǘƻ ǇǊǳǎǎƛŀƴƻύ Mantova, il Veneto e quasi tutto 
il Friuli, fino a Palmanova. Ovviamente il timore di Francesco Giuseppe era che 
ƭΩƛǊǊŜŘŜƴǘƛǎƳƻ che si stava diffondendo in territori in cui gli italiani erano ancora una 
piccola minoranza (come il Sud Tirolo ed il Litorale Adriatico) minasse ulteriormente 
ƭΩǳƴƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻΦ 
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ŘƻǾǳǘƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀǎǎŜƎƴŀǘŀ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ8) era stata occupata dai legionari di 
5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻΣ Ŝ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŜǊŀ ŀƴŎƻǊŀ ǎƻǘǘƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜΦ tǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ōŀǎŜ 
ŀ ǉǳŜǎǘŀ άƴƻƴ ŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜέ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ όŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭŜ 
percentuali di cittadini sloveni, croati e di altre etnie erano piuttosto consistenti), 
DŀōǊƛŜƭŜ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ŎǊŜƼ ƛƭ mito ŘŜƭƭŀ άǾƛǘǘƻǊƛŀ ƳǳǘƛƭŀǘŀέΣ Ŏƛƻŝ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ 
ǾƛǘǘƛƳƛǎǘŀ Řƛ ŎƘƛΣ ŀǾŜƴŘƻ Ǿƛƴǘƻ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ όάŎƻƴ сллΦллл ƳƻǊǘƛέΣ Ƙŀ ǘŜƴǳǘƻ ŀ 
ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘύ ǾŜŘŜǾŀ ŀƭŎǳƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ che intendeva annettere contesi 
dagli altri vincitori della guerra (la Serbia, da cui si sviluppò il Regno SHS, era stata 
ǘǊŀ ƛ ǾƛƴŎƛǘƻǊƛύΦ Cǳ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŎƘŜ ƛƭ άǇƻŜǘŀ ǎƻƭŘŀǘƻέ ǊŀŎŎƻƭǎŜ ǳƴ ƳŀƴƛǇƻƭƻ Řƛ 
facinorosi (con una forte componente futurista), di ŘƛǎŜǊǘƻǊƛ ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ 
ed anche volontari repubblicani e socialisti; dopo avere sequestrato camion e 
mezzi dŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ, il 19 settembre 1919 partì da Ronchi presso 
aƻƴŦŀƭŎƻƴŜ ǇŜǊ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ CƛǳƳŜΣ ŘƻǾŜ ƛ άƭŜƎƛƻƴŀǊƛέ ǎƛ 
ƛƴǎŜŘƛŀǊƻƴƻ Ŝ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ƛƭ άŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜέ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǎŜƴȊŀ ŎƻƭǇƻ ŦŜǊƛǊŜΣ 
Řŀǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀna presente a Fiume gli cedette subito i poteri. 
5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ƛƴǾƛƼ ǇǊƻǇǊƛ άƭŜƎƛƻƴŀǊƛέ ŀƴŎƘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀ Ŝ ƛƴ LǎǘǊƛŀΣ ŜŘ ŀǾŜǾŀ ƛƴ 
ƳŜƴǘŜ ŀƭǘǊƛ ŎƻƭǇƛ Řƛ ƳŀƴƻΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ǳƴŀ άƳŀǊŎƛŀ ǎǳ wƻƳŀέ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀ aǳǎǎƻƭƛƴƛ όŎƘŜ 
appena nella primavera del 1920 avrebbe fondato i Fasci di combattimento), ma 
tali manovre non ebbero luogo, per svariati motivi. 

Riprendiamo quindi la locandina della Lega Nazionale, che recita «per fermare 
5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀ Ǝƭƛ WǳƎƻǎƭŀǾƛ ǳŎŎƛŘƻƴƻ όΧύ»: nei fatti, in quel periodo era 
in corso un lavorio dei legionari dannunziani in Dalmazia (regione in cui la 
componente italiana non era maggioritaria, ma dove la marina da guerra italiana 
aveva occupato, già nel novembre 1918, i porti di Zara e Sebenico e le isole 
curzolari). Erano ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ Ȋƻƴŀ όǇŜǊ ŎƛǘŀǊŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘύ άŘǳŜ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴƛέΣ ŎƘŜ 
avevano anche tentato un colpo di mano a Traù (Trogir) dove (sempre secondo 
ƭΩhƴƻǊŜǾƻƭŜύ ƭΩǳƴƛŎƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ƻǘǘŜƴǳǘƻ Ŧǳ ŎƘŜ ƛƭ άŎƻƴǘŜ Řƛ ¢ǊŀǴ ƭƛōŜǊƼ ƭŀ propria 
Ŏŀǎŀέ (in realtà tale azione ebbe conseguenze politiche piuttosto pesanti a livello 
internazionale). Inoltre (fatto ŎƘŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ƴƻƴ Ƙŀ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻύ la sera del 
моκммκмф 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ŜŘ ƛƭ ǎǳƻ «stato maggiore» partirono da Fiume con il 
cacciatorpediniere Nullo e la nave Cortellazzo, per giungere, la mattina dopo, nei 
pressi di Zara, da dove il governatore italiano della Dalmazia, ammiraglio Enrico 
Millo, «allertato da Roma» mandò loro incontro il cacciatorpediniere Indomito, i 

                                                           
8
 Va considerato che al censimento del 1910 Fiume contava circa 50.000 abitanti, dei 

quali si erano dichiarati italiani il 49%, quindi circa 24.500, di cui però 16.000 sarebbero 
ǎǘŀǘƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ emigrati in cerca di lavoro. Quindi i fiumani autoctoni di 
lingua italiana erano nel 1910 8.500, pari al 17% della popolazione, a fronte del 26% di 
coloro che si dichiararono croati (13.000). 
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cui ufficiali, invece di fermare i rivoltosi, schierarono i marinai sul ponte da dove 
resero loro gli onori, scortando inoltre la spedizione fino al porto di Zara, dove 
furono accolti da campane a festa e folla sui moli. Tale azione «non ebbe 
conseguenze concrete ma forte impatto mediatico»9. 

 
Soprattutto nelle città costiere dove era più forte la presenza italiana (Zara, 

{Ǉŀƭŀǘƻύ ŜǊŀƴƻ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ǎŎƻƴǘǊƛ Ŝ ǇǊƻǾƻŎŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǾŜŘŜǾŀƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ 
ǎƛŀ ƛ ǎƻǎǘŜƴƛǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭ wŜƎƴƻ SHS, in quanto, essendo in 
discussione la sovranità su quei territori, ovviamente ciascuna delle due 
componenti etniche (gli italiani come i croati) propugnava la soluzione a loro 
favorevole. 

In un articolo del 1969 lo storico Claudio Silvestri10 ha bene evidenziato i 
motivi economici, più che non άƛŘŜƻƭƻƎƛŎƛέ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘŜƎƭƛ 
ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛΣ ǇŜǊ ǾƻƭŜǊŜ ŀƴƴŜǘǘŜǊŜ ƭΩŀƳǇƛƻ ŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ ƛǎǘǊƻ-dalmato: «i gruppi 
ŎŀǇƛǘŀƭƛǎǘƛŎƛ ŜǊŀƴƻ ƻǊƛŜƴǘŀǘƛ ŀ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ 
orientale, onde poter, con la penetrazione poƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛΣ 
ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ƭŜ ŜŎŎŜŘŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ 
aumentata a dismisura con la guerra. Le colonie italiane in Africa erano infatti 
troppo povere ed arretrate economicamente per poter assorbire i prodotti che 
ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀǾŀ ŀ ǎŦƻǊƴŀǊŜ Ŏƻƴ ǊƛǘƳƻ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻΦ tŜǊǘŀƴǘƻΣ ƭŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ƴŜƭƭΩhǊƛŜƴǘŜ ǎƭŀǾƻ ǇŀǊŜǾŀ ŀ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ƭŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ 
ǇƛǴ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻǎŀ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ǳƴŀ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎŀ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŜconomia italiana».  

Silvestri stigmatizza inoltre la politica antijugoslava del governatore italiano 
della DalmaziaΣ ƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ aƛƭƭƻΣ seguace della linea del governo Orlando-
Sonnino, che rivendicava la Dalmazia in base al patto di Londra (le potenze 
delƭΩLƴǘŜǎŀ ŀǾŜǾŀƴƻ ǇǊƻƳŜǎǎƻ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ «per salvaguardarla in Adriatico 
dalla minaccia della flotta da guerra austro-ungarica», ma una volta «scomparsa 
la minaccia» questa motivazione veniva a cadere). Scelta sbagliata, commenta 
Silvestri, quella di insistere nella rivendicazione di «una regione assai povera di 
risorse economiche ed abitata da poco più di mezzo milione di persone, per la 
gran parte di lingua croata», ǇŜǊŎƘŞ ǉǳŜǎǘƻ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ƛƳǇŜŘƜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ 
trovare una sintonia con la politica moderata del governo serbo, e di 

                                                           
9
 Le citazioni sono tratte da https://www.fiumefil.com/filatelia/storia-postale/navi-della-

r-m-militare-a-fiume-durante-l-impresa-di-d-annunzio-1919-1920-parte-a. 
10

 ά5ƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛ ǎǳƛ Ŧŀǘǘƛ Řƛ {ǇŀƭŀǘƻέΣ Il movimento di liberazione in Italia, n. 
1/1969: se non specificato diversamente, le citazioni del paragrafo sono tratte da tale 
articolo. 

https://www.fiumefil.com/filatelia/storia-postale/navi-della-r-m-militare-a-fiume-durante-l-impresa-di-d-annunzio-1919-1920-parte-a
https://www.fiumefil.com/filatelia/storia-postale/navi-della-r-m-militare-a-fiume-durante-l-impresa-di-d-annunzio-1919-1920-parte-a
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conseguenza si perse «ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǇŜǊ ǳƴΩƛƴǘŜǎŀ ƛǘŀƭƻ-jugoslava che 
ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻǘǳǘƻ ŀǾŜǊŜ ǎǾƛƭǳǇǇƛ ǇƻǎƛǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ƛtaliana nei Balcani». 

Nel gennaio 1919, il ritiro del delegato italiano provocò la fine della 
/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƴŀǾŀƭŜ ŘΩƛƴǾŜǎǘƛƎŀȊƛƻƴŜ όŎƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ǇŜǊ ŘƛǊƛƳŜǊŜ ƭŀ 
situazione di Spalato) ed il governatore aƛƭƭƻ ƻǊŘƛƴƼ ŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛŀǘƻǊŜ ƭŜƎƎŜǊƻ 
Puglia (comandato dal capitano di corvetta Giulio Menini11) di portarsi a Spalato 
e rimanere sul posto: da quel momento «la città dalmata fu di continuo teatro di 
accese polemiche e di scontri vivaci tra gli opposti gruppi nazionali», al punto che 
il comandante ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎŜ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ {ǇŀƭŀǘƻΣ ƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ thilip Andrews 
concluse una relazione scrivendo «se non ci fossero state navi italiane (a Spalato, 
n.d.r.) penso che qui avrebbe regnato un perfetto ordine»12. 

Va inoltre aggiunto che il capitano Menini, per eseguire gli ordini di Millo, 
aveva iniziato ad interessarsi del naviglio mercantile già austroungarico per 
consegnarlo alla marina da guerra italiana, operazione del tutto illegittima e che 
rappresentò una delle controversie più gravi tra Italia e gli altri alleati, che 
ritenevano di dividere le «ottocentomila tonnellate di naviglio» tra «tutti gli stati 
ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ƛƴ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊŘƛǘŜ Řƛ ƴŀǾƛ ǎǳōƛǘŜ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ Řŀ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŘŜƭƭŜ 
potenze vincitrici». In pratica, «tutto il naviglio ex nemico» che si trovava nel 
porto di Spalato fu requisito dal comandante del Puglia, e di fatto questo 
comportamento provocò, tra il 1919 ed il 1920, «nella Dalmazia meridionale una 
specie di blocco marittimo όΧύ attraverso il monopolio della navigazione 
mercantile ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ». 
5ƻǇƻ ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ƎƻǾŜǊƴƻ ǇǊŜǎƛŜŘǳǘƻ Řŀ Francesco Saverio Nitti 

(23/6/19-21/5/20), che intendeva accantonare i piani espansionistici nei Balcani 
ed iniziare una politica di buon vicinato con gli Jugoslavi, sarebbe potuto iniziare 
un periodo di distensione nella regione contesa, se nel frattempo non si fosse 
Ƴƻǎǎƻ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ƭŜƎƛƻƴŀǊƛ, anche perché la loro attività ottenne 
ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜ ǳƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ, soprattutto della marina militare, 
quindi anche dei Comandi militari in Dalmazia; e nonostante il governo italiano 
ǎŎƻƴŦŜǎǎŀǎǎŜ ƭΩƻǇŜǊŀǘƻ Řel governatore Millo, nessun provvedimento fu preso nei 
suoi confronti. Tale comportamento di debolezza non depose sicuramente a 
ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ cƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŀƭƭŜŀǘƛ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ. 
9 ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜΣ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭ άŘŀƴƴǳƴȊƛŀƴŜǎƛƳƻέ ŘŜƭ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŀǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ 

della Dalmazia ed «ŜǎǎŜƴŘƻ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻǘƛ Ǝƭƛ ƛƴǘǊƛƎƘƛ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŜƳƛǎǎŀǊƛ Řƛ 
5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ǎǘŀǾŀƴƻ ŎƻƳǇƛŜƴŘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛ ŎǊƻŀǘƛ ŜŘ ƛ ƳƻƴǘŜƴŜƎǊƛƴƛ ǇŜǊ ǇǊƻǾocare 
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 Menini fu sostituito al comando del Puglia Řŀƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ ¢ƻƳƳŀǎƻ Dǳƭƭƛ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ 
1920. 
12

 Nella relazione sugli incidenti di Spalato pubblicata nel citato articolo di C. Silvestri. 
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la rottura tra le varie nazionalità del nuovo Regno», la reazione dei croati di 
Dalmazia e nello specifico, di Spalato, non poteva che essere di irrigidimento nei 
confronti della presenza italiana sul territorio e di rivendicazione dei propri diritti 
nazionali. 

 
Il 12 novembre 1920 fu firmato il Trattato di Rapallo che fissò il confine 

ƛǘŀƭƛŀƴƻ ŀƭ aƻƴǘŜ bŜǾƻǎƻΣ ŀǎǎŜƎƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƴŎƘŜ ½ŀǊŀΣ /ƘŜǊǎƻ [ǳǎǎƛƴƻΣ 
[ŀƎƻǎǘŀ Ŝ tŜƭŀƎƻǎŀΣ ŘƛŎƘƛŀǊŀƴŘƻ ǇŜǊƼ άŎƛǘǘŁ ƭƛōŜǊŀέ CƛǳƳŜ ŜŘ ƛƭ ǎǳƻ ŎƛǊŎƻƴŘŀǊƛƻΦ Cǳ 
pertanto ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŦŀǊ ǎƎƻƳōǊŀǊŜ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ CƛǳƳŜ 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ŜŘ ƛ ǎǳƻƛ 
legionari: nel corso del Natale di sangue del 1920 persero la vita (sia a Fiume che 
a Veglia) quasi 60 persone tra militari, legionari dannunziani e civili, mentre il 
άǾŀǘŜέΣ nonostante avesse dichiarato che neppure morto se ne sarebbe andato 
da Fiume, abbandonò la città dopo che il suo ufficio era stato fatto bersaglio 
delle cannonate sparate dalla corazzata Andrea Doria. Ma nonostante 
ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ed alle elezioni che diedero il 65% di consensi 
agli autonomisti locali, al sindaco Zanella fu impedito di governare13, dapprima da 
una occupazione di fascisti locali, poi da una nuova occupazione italiana, finché 
nel мфнп ƛƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ wƻƳŀ ƭΩŀǎǎŜƎƴƼ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩItalia. 

 
Nei prossimi capitoli analizzeremo i fatti di Spalato e Trieste del luglio 1920, 

sia in base a quanto già ricostruito da alcuni storici, sia prendendo atto di quanto 
appare in vari documenti, alcuni già pubblicati, altri finora inediti. 
 
GLI INCIDENTI DI SPALATO (11/7/20). 

«Le contraddizioni delle stesse fonti di parte fascista permettono di ricostruire 
ƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŎƘŜ ǎŜƎƴƼ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǾƛƻƭŜƴǘŀ ŘŜƭƭƻ ǎǉǳŀŘǊƛǎƳƻ 
prima a Trieste e poi in tutta Italia», è il sottotitolo di un articolo di Carlo 
Schiffrer, risalente al 196314. Egli si richiama ad un articolo dello stesso Francesco 
Giunta, nel quale il gerarca «scrive che il fascio aveva istituito da tempo un 
proprio servizio di informazioni, il quale riuscì a scoprire proprio allora le fila di 
ǳƴ άǇƛŀƴƻ Řƛ ǊƛǎŎƻǎǎŀ ǎƭŀǾŀ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜέ όΧύ ƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ όΧύ ŀǾǊŜōōŜǊƻ 
predisposto le proprie formazioni armate, sia per opporsi alla minaccia slava, sia 
ǇŜǊ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ όǉǳŜǎǘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜύ ƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŦƛǳƳŀƴŀη15. Ed è in 
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 bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŜ ǾƻǘŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴǘŜΣ ƛƭ precedente sindaco Riccardo 
Gigante fece sparare sui seggi (cfr. M. Pacor, Confine orientale, Feltrinelli 1964, p. 74-75). 
14

 [Ŝ ŎƛǘŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǘǊŀǘǘŜ Řŀ άCŀǎŎƛǎǘƛ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ƴŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ .ŀƭƪŀƴέΣ ƛƴ Trieste, n. 55, 
maggio-giugno 1963. 
15

 Articolo apparso sulla rivista Gerarchia, settembre 1927.  
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questa situazione, prosegue Schiffrer, che «sopravvennero le notizie dei fatti di 
Spalato». 

 
[ŀ ǎŜǊŀ ŘŜƭƭΩмм luglio 1920 a Spalato avvennero disordini piuttosto gravi, che 

ricostruiamo basandoci innanzitutto sui libri di Mario Pacor e di Claudio 
Silvestri16. Ambedue fanno riferimento ai risultati emersi da una «inchiesta 
internazionale, cui parteciparono anche rappresentanti italiani» e che fu 
presieŘǳǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎŜ Philip Andrews17, la quale appurò che a 
provocare gli scontri «fu il gesto di due ufficiali di marina, che avevano strappato 
una bandiera jugoslava, e che furono circondati da una folla indignata e 
minacciosa di slavi» (la bandiera sarebbe stata esposta per festeggiare il 
genetliaco di Re Pietro). «Fu inviata dalla regia nave Puglia in loro soccorso una 
motolancia da bordo della quale fu sparato con armi da fuoco e furono gettate 
bombe a mano contro la folla, uccidendo una persona e ferendone altre. I 
gendarmi jugoslavi risposero al fuoco, uccidendo il tenente di vascello Gulli e il 
motorista Rossi»18. 

Va detto però ŎƘŜ {ƛƭǾŜǎǘǊƛΣ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ŏƛǘŀǘƻ (posteriore 
alla pubblicazione del libro), prende una diversa posizione: «nessuna 
ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ Ŏƛ Ŧǳ ŀ {Ǉŀƭŀǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ [Ŝ ǳƴƛŎƘŜ 
indagini ŦǳǊƻƴƻ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀƳƳΦ !ƴŘǊŜǿǎ ŦŜŎŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ 
responsabile del Litorale dalmata fuori occupazione italiana», ed aggiunge che 
daƭ άǊŀǇǇƻǊǘƻέ Řƛ !ƴŘǊŜǿǎ όŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƛƴ ŎŀƭŎŜ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΣ ƛƴ ƭƛƴƎǳŀ 
originale) non emergono responsabilità esclusive a carico degli italiani. Prima 
però di riportare quanto scritto da Andrews (datato 16 luglio 1920), osserviamo 
che la ricercatrice istriana Valentina Petaros Jeromela scrive che una «inchiesta 
fu iniziata il 24 luglio» (quindi dopo la redazione del rapporto), ma non riporta i 
contenuti di questa inchiesta, né i risultati che sarebbero emersi19. Petaros cita 
ƛƴƻƭǘǊŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ όǳƴ ζǊŀǇǇƻǊǘƻ ǊƛǎŜǊǾŀǘƛǎǎƛƳƻ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜη, peraltro di 
data incerta, «forse agosto forse settembre»), che sarebbe stata redatta dal 
Contrammiraglio Luigi Resio, Comandante Superiore delle Forze navali italiane a 
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 Rispettivamente Confine orientale, op. cit., p. 74-75, e Dalla Redenzione al Fascismo. 
Trieste 1918-1922, Del Bianco 1966, p. 56-60, da cui sono tratte le citazioni che seguono.  
17

 La relazione, in lingua originale, è citata nello studio in inglese di Lavo Cermelj (Life and 
Death Struggle of a national minority), pubblicato a Lubiana nel 1945.  
18

 M. Pacor, op. cit., p. 74. 
19

 ±Φ tŜǘŀǊƻǎ WŜǊƻƳŜƭŀΣ άмм ƭǳƎƭƛƻ мфнлΥ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴǘŜ Řƛ {ǇŀƭŀǘƻέΣ ǾƻƭΦ ··± ŘŜƛ vǳŀŘŜǊƴƛ ŘŜƭ 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, 2014, p. 319-33 (da cui sono tratte le citazioni 
seguenti). 
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Spalato ed inviata in copia ad Andrews ed al governatore Millo: ma dobbiamo qui 
annotare che (secondo il più volte citato articolo di Silvestri) Resio «che era stato 
ƛƴǾƛŀǘƻ ŀ {Ǉŀƭŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƳƳΦ aƛƭƭƻ όŎƘŜΣ ŀ ŘƛǊŜ Řƛ tŜǘŀǊƻǎΣ ƭΩмм ƭǳƎƭƛƻ ƴƻƴ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ 
a Spalato, n.d.r.ύ ǇŜǊ ŎƻƳǇƛŜǊŜ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƎƭƛ ƛƴŎƛŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩмм ƭǳƎƭƛƻΣ ŘƻǾŜǘǘŜ 
starsene consegnato a bordo assieme a tutti gli equipaggi italiani»: quindi non è 
chiaro come e quando abbia potuto raccogliere le notizie che si trovano nel suo 
άǊŀǇǇƻǊǘƻέΦ 

Nella ricostruzione che cerchiamo di fare di seguito vedremo di intercalare 
quanto scritto da Andrews e quanto riporta Petaros, che si basa sia sul testo di 
Resio, sia sulle cronache del quotidiano spalatino in lingua croata Novo Doba del 
12/7/20. 

 
Nel rapporto di Andrews si legge che alle «8.40 p.m»20 (quindi alla sera) una 

bandiera jugoslava sarebbe stata asportata da diversi giovani dalla casa del 
proprietario di un cantiere vicino al molo dove era ancorato il Puglia. Due 
ǎƻǘǘǳŦŦƛŎƛŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ asportata con la forza e portata sul Puglia; 
successivamente ƛƭ ƭǳƻƎƻǘŜƴŜƴǘŜ /ŀǘŀƭƻƴƛ ƭΩŀǾǊŜōōŜ ǇƻǊǘŀǘŀ ǎǳƭ Long (un 
cacciatorpediniere statunitense, n.d.r.) facendo ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴǘŜΦ  

Petaros cita dal Novo Doba che alcuni marinai del Puglia avevano strappato 
dal «cantiere di Ivanko» una bandiera jugoslava esposta per il compleanno del 
Re, ma aggiunge che Resio invece parla di una «casa di Ivanko» da dove erano 
uscite due ragazzine che agitavano una piccola bandiera e visti i marinai italiani li 
avrebbero insultati, motivo per cui il marinaio Vincenzo La Pastina avrebbe loro 
sequestrato la bandiera per portarla sul Puglia, dove il comandante Gulli ordinò 
di portarla immediatamente al comandante del cacciatorpediniere Long. Inoltre 
tŜǘŀǊƻǎ ƛƴŘƛŎŀ ŎƻƳŜ ƻǊŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻ ƭŜ 9 serali, quindi una ventina di minuti 
dopo quanto indicato da Andrews. 

Nella stessa sera, alle 8Σ ǎΩŜǊŀ ǎǾƻƭǘƻ un comizio del capitano serbo Lovriŏ, 
cieco di guerra, che aveva infiammato gli animi dei partecipanti, per cui nello 
ǎǘŜǎǎƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ōŀƴŘƛŜǊŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎŀƭǘƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ 
nazionalisti croati nei locali frequentati dagli italiani, come il caffè Nani che si 
trovava sulle rive (ore 9.20, secondo Andrews, 9.30 secondo Petaros, che, post-
ŘŀǘŀƴŘƻ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ōŀƴŘƛŜǊŀ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ «non vi fosse stato il tempo 
materiale di diffondere la notizia della presunta aggressione alle due ragazze»). 
La gendarmeria disperse i manifestanti che avevano vandalizzato il locale, ma nel 
frattempo i sottufficiali italiani incaricati di consegnare la bandiera al Long erano 
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 bŜƭƭŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǾƛŜƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ǳǎŀǘƻ il sistema orario a 12 ore. 
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giunti in zona e furono circondati dalla folla, perciò il comandante Gulli mandò in 
loro soccorso un motoscafo, sul quale si trovavano il luogotenente Cataloni ed un 
altro ufficiale del Puglia, che sarebbero stati aggrediti dalla folla mentre 
attraccavano alla banchina. Secondo Resio sarebbero stati bersagliati con sassi, 
colpi di pistola, ed il lancio di una granata, ma Andrews non parla di tutto ciò, 
aggiungendo poi che i due furono portati in salvo dai gendarmi e condotti sul 
Long, dove furono medicati. Ciò sarebbe avvenuto (secondo Andrews) alle 9.25. 

Novo Doba scrive invece che dal motoscafo dopo gli insulti rivolti alla folla 
«oramai piccola» (Andrews specifica che i manifestanti erano stati dispersi) 
qualcuno si mise anche a sparare con la rivoltella verso la riva e «come risposta a 
questi colpi, qualcuno dalla riva sparò in aria».  

Petaros afferma che Resio era «fermamente convinto che i primi spari fossero 
ǇŀǊǘƛǘƛ ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀ ǘŜǊǊŀ όΧύ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊŎƘŞ DǳƭƭƛΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ƳƻǊƛǊŜΣ ŀǾŜǾŀ 
ŎƻƴŦŜǎǎŀǘƻ ŀƭ ƳŜŘƛŎƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ŎƘŜ άƎƭƛ WǳƎƻǎƭŀǾƛ ǎǇŀǊŀǊƻƴƻ ǇŜǊ ǇǊƛƳƛέηΦ Tale 
circostanza non risulterà nel rapporto di Andrews (che pure a logica dovrebbe 
ŀǾŜǊŜ ǎŜƴǘƛǘƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ άƳŜŘƛŎƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻέ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ǎƻŎŎƻǊǎƻ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻύΦ 

Andrews scrive che alle 9.45 Gulli mandò il luogotenente Gallo con una lancia 
per portare via gli ufficiali italiani, ma i marinai non poterono attraccare perché 
scherniti e fischiati dalla folla sulla riva. Quindi dalla lancia fu sparato un colpo 
con una pistola lanciarazzi, mentre dalla riva partirono colpi di pistola, ma senza 
alcun effetto. 

Nessuna prova, aggiunge Andrews, che dalla lancia sia stato sparato altro 
oltre al razzo, tranne (corsivo nostro, n.d.r.) la relazione degli ufficiali della 
gendarmeria jugoslava: esiste quindi una relazione che contrasta con la sua 
ricostruzione dei fatti, anche se lui non ne tiene conto in questo rapporto. 

Prendiamo atto che Resio parla di un solo motoscafo inviato verso riva, e così 
anche Petaros sembra ignorare il fatto che Andrews cita due tentativi di sbarco21 
che sarebbero avvenuti ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ όŀƭƭe 9.50) del comandante Gulli, a 
bordo di un MAS (che montava un cannone da 3 pollici e una mitragliatrice); 
raggiunta la riva ad alta velocità, il capitano domandò al capo della polizia, 
colonnello Kostiŏ, che si trovava alla fine del moloΣ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƎƭƛ 
ufficiali italiani: il capo della polizia disse che ne rispondeva con la propria vita. 
Quindi tutta la folla fu allontanata dalla banchina e rimasero solo gendarmi e 
polizia. Mentre era in corso la conversazione tra il MAS e la riva, una granata o 
bomba esplose viciƴƻ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ WŀŘǊŀƴǎƪŀ .ŀƴƪŀ (a circa 200 piedi dal 
molo): qui osserviamo che se tutta la folla era stata allontanata, la bomba poteva 

                                                           
21

 La ricercatrice data invece ŀƭ н ƭǳƎƭƛƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ǳƴƻ ǎōŀǊŎƻ Řŀ ǳƴ a!{ ŘŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛŀƭŜ 
Gallo, sempre per portare in salvo marinai italiani coinvolti in tafferugli in città. 



14 

essere stata lanciata solo dal MAS, dato che la polizia non ne aveva in dotazione. 
Subito dopo ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ, iniziò il fuoco tra il MAS ed i gendarmi a riva; a questo 
punto il Puglia illuminò coi riflettori il MAS, rendendolo quindi ben visibile 
ƴŜƭƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ŀ ŦǳƻŎƻ un lavoratore fu ucciso presso la 
banca da una pallottola di fucile, due marinai del MAS rimasero feriti, il capitano 
Gulli fu colpito a morte (secondo Resio, sarebbe stato portato al sanatorio e visse 
ancora a sufficienza per fare testamento e dichiarare quanto detto sopra al 
άŘƻǘǘƻǊŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻέ); inoltre tra i feriti si contarono tre gendarmi (uno da un 
colpo di fucile, altri due da frammenti di bombe) e diverse persone (forse sette) 
che si trovavano a riva, alcune da proiettili, altre da schegge. 

Fin qui la relazione di Andrews: aggiungiamo che secondo il Novo Doba citato 
da Petaros, il capo della polizia si sarebbe chiamato Bojanoviŏ e che mentre era 
in corso il contatto col MAS qualcuno (non si sa da dove) gli avrebbe sparato 
contro, colpendo il gendarme Petar Laliŏ che si trovava vicino a lui. Dopo di ciò 
dal motoscafo «qualcuno» lanciò due bombe, una delle quali finì «trenta passi 
più in là», vicino alla Jadranska Banka, e in questa occasione sarebbe stato 
colpito da un proiettile vagante (non dalla granata22) il profugo da Sebenico Mate 
Mis Kosina, che morì poco dopo. 

Sarebbe stato a questo punto che «la gendarmeria jugoslava aprì il fuoco» e 
«tanta fu la potenza degli spari da destabilizzare il MAS»: secondo Petaros tale 
circostanza dimostrerebbe che fu in quel frangente che furono colpiti Gulli, il 
motorista Rossi (che morì a bordo del Puglia «lacerato dai colpi di granata»: ma 
ricordiamo che la gendarmeria non aveva ōƻƳōŜ ƻ ƎǊŀƴŀǘŜύ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ƳŀǊƛƴŀƛƻΣ 
Gino Mario Pavone, che sarebbe successivamente deceduto (il suo nome non 
viene mai fatto in altri testi) dopo il ricovero a Sebenico perché ferito da schegge 
di granata «talmente profonde da avvalorare la tesi che fossero stati i 
Dimostranti a lanciare la granata». Ma se ƛ άŘƛƳƻǎǘǊŀƴǘƛέ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƛ tutti 
allontanati prima del lancio della granata, e se la gendarmeria non aveva granate, 
il fatto che Pavone abbia subito ferite così profonde non dimostrerebbe invece 
che le bombe potrebbero essere state lanciate dal Mas dove lui si trovava?  

Dopo avere riportato quanto risulta dal Novo Doba, Petaros osserva che «il 
fuoco italiano che colpì in tutto nove persone (di cui un morto), pare essere stato 
un fuoco di avvertimento o di copertura piuttosto che spari mirati» (ma se 
avessero mirato, avrebbero fatto una strage, vien da chiedersi), concludendo che 
«i militari italiani non spararono per uccidere ma per spaventare».  

                                                           
22

 A questo proposito la ricercatrice cita il rapporto autoptico. 
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Invece troviamo molto interessante che la ricercatrice scriva: «riferisce 
ƭΩ!ƴŘǊŜǿǎ che anche il tribunale civile basandosi sulle dichiarazioni di molti 
ǘŜǎǘƛƳƻƴƛ άƘŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ŎƘŜ ŦǳǊƻƴƻ ƭŜ ƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ƛƭ ŦǳƻŎƻέηΦ 
Il che potrebbe confermare che !ƴŘǊŜǿǎ ŀōōƛŀ ŎƻƴŘƻǘǘƻ ǳƴΩinchiesta vera e 
propria (quella citata nel testo di Cermelj del 1945) e non essersi limitato a 
redigere il breve rapporto pubblicato da Silvestri; inoltre ci informa che 
ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ sarebbe stata ŎƻƴŘƻǘǘŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭƭŀ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘǳǊŀ ǎǇŀƭŀǘƛƴŀΣ 
e sarebbe quindi interessante conoscere le conclusioni cui essa giunse. 

 
Prendiamo infine atto di un telegramma del MAE che riporta la nota (in lingua 

francese) presentata dal ministro degli Esteri del Regno SHS, lo spalatino Ante 
Trumbiŏ al Presidente della Conferenza degli ambasciatori, nella quale vengono 
ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘƛ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩмм ƭǳƎƭƛƻΦ Lƴ ǎƛƴǘŜǎƛΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭŀ ŦŜǎǘŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ {ŀƴ 
Pietro (Petrovdan) i cittadini di Spalato avevano esposto le bandiere nazionali, 
ma due sottufficiali italiani strapparono da una casa una bandiera e la portarono 
a bordo del Puglia. Questo provocò una forte emozione in città e subito si ebbero 
ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛΦ ¦ƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ǘardi si avvicinava alla banchina una lancia da guerra, 
con a bordo marinai armati ed il comandante del Puglia Gulli, venuti a cercare gli 
ufficiali italiani che si trovavano in città. Per evitare incidenti, il capo della polizia 
locale si rivolse a loro, esprimendosi in lingua italiana e garantendo la sicurezza 
dei marinai rimasti a terra. In questo frangente una scarica di fucileria fu tirata 
dalla lancia verso la folla, un civile cadeva morto e quattro persone (tra cui due 
gendarmi) rimasero feriti. La gendarmeria rispose al fuoco e il comandante Gulli 
e due marinai furono feriti gravemente; quando la lancia riprese il mare, il fuoco 
cessò immediatamente; il comandante Gulli morì nella notte ed il corpo fu 
inviato in Italia. La nota si conclude con questa affermazione: «ƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 
ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ !ƴŘǊŜǿǎ Ƙŀ ŎƻƴŘƻǘǘƻ ƭΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ǎǳ ǉǳŜǎǘƛ Ŧŀǘǘƛ»23. 
 
¢wL9{¢9Σ [! άwL{th{¢!έ 59[ C!{/Lh ¢wL9{¢Lbh !L C!¢¢L 5L {t![!¢hΦ 

Sia come sia, questi incidenti vengono indicati come il motivo scatenante della 
manifestazione indetta a Trieste il 13 luglio successivo dal Fascio di 
combattimento, che invitò la cittadinanza a recarsi in piazza Unità alle 18 (ma il 
ritrovo per «ŦŀǎŎƛǎǘƛ Ŝ ƎǊǳǇǇƛ ŘΩŀȊƛƻƴŜη ŜǊŀ Ŧƛǎǎŀǘƻ ƴŜƭƭŀ άǎŀƭŀ 5ŀƴǘŜέ alle 1724), 

                                                           
23

 Telegramma d.d. 28/9/20, inviato sia alla Presidenza del Consiglio, sia al Commissariato 
Generale Civile per la Venezia Giulia (in Archivio di Stato di Trieste). 
24

 «Il consiglio direttivo del Fascio Triestino di combattimento ha deciso di incitare la 
ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ŀ ǎŎǳƻǘŜǊǎƛΣ ŜŘ ŀ ǊŜŀƎƛǊŜ ƴƻōƛƭƳŜƴǘŜΣ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ŀƛ ƴŜƳƛŎƛ ŎƘŜ ƭΩŀƴƛƳŀ Řƛ 
Trieste è rimasta ferita da questi fatti», leggiamo sul Piccolo del 13 luglio, p. 11. 
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dove si ritrovarono alla fine circa duemila persone, delle quali una cinquantina 
erano i fascisti al seguito di Francesco Giunta, futuro federale del partito fascista.  

 
Dato che le autorità erano state preavvisate del rischio di incidenti a margine 

della manifestazione organizzata dai fascisti, era stato predisposto dalla Questura 
ǳƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƛ Ǉǳƴǘƛ άǎŜƴǎƛōƛƭƛέ όŎƛƻŝ ŜŘƛŦƛŎƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŜ 
comunità slovene, croate e serbe): intorno al Narodni Dom, ad esempio erano 
ǎǘŀǘƛ ǎŎƘƛŜǊŀǘƛ άŀ ŘƛŦŜǎŀέ нрл ƎŜƴŘŀǊƳƛ ŘŜƭƭŀ ŎŀǎŜǊƳa di piazza Oberdan con una 
sezione di mitragliatrici ed una pattuglia di carabinieri, mentre altri 60 carabinieri 
ǾŜƴƴŜǊƻ Ǉƻǎǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀŘƛŀŎŜƴǘŜ ǇŀƭŀȊȊƻ ŘŜƭƭŜ CŜǊǊƻǾƛŜΦ /ŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ ŦǳǊƻƴƻ 
inoltre comandati in via Mazzini 9 (presso la Delegazione jugoslava) e alla 
ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩEdinost in via San Francesco, mentre fu richiesto alla Guardia di 
Finanza un servizio di vigilanza «alla Banca Slava di Lubiana (angolo via XXX 
Ottobre-via Milano), alla Banca Adriatica (via Cassa di Risparmio), a quella croata 
ƛƴ ǇƛŀȊȊŀ ŘŜƭƭŀ .ƻǊǎŀ όΧύ ŀƭƭŀ ǎŜŘŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴŀƭŜ Edinost in via San Francesco e alla 
sede del Sokol in via Battisti 21»25. 

 
Il comizio in piazza Unità, introdotto da un esponente del Fascio milanese (il 

sansepolcrista Ettore Dagnino) cui seguirono gli interventi del prof. Conforto e 
dello stesso Giunta, attizzò animi già esacerbati, esagerando le violenze avvenute 
ŀ {ǇŀƭŀǘƻΣ ŘŜŦƛƴŜƴŘƻƭŜ άǳƴ ŜŎŎƛŘƛƻέ ŜŘ ŜǎƻǊǘŀƴŘƻ ƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴǘƛ ŀ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ Ŏƻƴ 
ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŀƭƭŜ άǇǊƻǾƻŎŀȊƛƻƴƛ ƧǳƎƻǎƭŀǾŜέΦ  

 
Nel frattempo la folla si scatenava nella piazza. [Ŝ ŎǊƻƴŀŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ (che 

peraltro sono molto confuse ed imprecise) parlano di manifestanti che 
inseguivano persone che parlavano in croato, di ufficiali italiani che sguainavano 
spade che colpivano per sbaglio altre persone e via di questo passo. Schiffrer 

                                                           
25

 Nota del Questore di Trieste, 13/7/20, in S. Siccardi, op. cit., p. 20-21. Vedremo poi 
ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƛ άluoghi ǎŜƴǎƛōƛƭƛέ ǾŜǊǊŀƴƴƻ puntualmente attaccati e devastati. 
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riporta la ricostruzione fatta dello storico fascista Michele Risolo: un giovane 
cuoco, «certo Nini» si sarebbe trovato presso i portici del Municipio, vicino ad 
ŀƭŎǳƴƛ ζǳƻƳƛƴƛ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ōǊŀŎŎƛŀƴǘƛ ŎƘŜΣ ŀƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊŜΣ 
sghignazzavano in atto di aperta sfida». Un ufficiale vicino intimò loro di tacere 
Ƴŀ ǳƴƻ Řƛ Ŝǎǎƛ ǎƛ ƭŀƴŎƛŀǾŀ ŎƻƴǘǊƻ Řƛ ƭǳƛ Ŏƻƴ ǳƴ ŎƻƭǘŜƭƭƻΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ζƭΩǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ǎƎǳŀƛƴƼ 
la spada», nello stesso tempo Nini si intromise tra i ŘǳŜ Ŝ ζƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŘŜƭ ŎƻƭǘŜƭƭƻ 
vibrò allora due colpi contro il giovane spaccandogli il cuore»26. A questo punto 
lo storico afferma che la versione di Risolo «è inventata di sana pianta» perché 
nel 1920 «gli ufficiali non portavano la spada, ma erano armati di pistola», 
chiosando: ζƭΩŀƴŀŎǊƻƴƛǎƳƻ ŎƻƳƳŜǎǎƻ Řŀƭ wƛǎƻƭƻ ŝ ƭŀ ǎƻƭƛǘŀ ōǳŎŎƛŀ Řƛ ōŀƴŀƴŀ ǎǳƭƭŀ 
ǉǳŀƭŜ ŎŀŘƻƴƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƛƴǾŜƴǘƻǊƛ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƻ Řƛ ŜǇƛǎƻŘƛ άǎǘƻǊƛŎƛέΦ aŀ ŎƘƛ ǎƛ ǎŜƴǘŜ 
spinto dalla necessità di adottare simili metodi per dare una parvenza di 
svolgimento logico ai fatti che racconta, ha generalmente la coscienza poco 
pulita perché sa che deve nascondere qualcosa».  

 
Dopo avere fatto tesoro di questa osservazione, proseguiamo con le 

άǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛέ ŎƘŜ abbiamo reperito, iniziando dal testo di Siccardi: «mentre un 
gruppo di manifestanti inseguiva una persona che passava parlando in croato, il 
cuoco della trattoria Bonavia ricevette ς non si sa ancora né da chi né perché ς 
ǘǊŜ ǇǳƎƴŀƭŀǘŜ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜ Ŝ ǎǇƛǊƼ ŀƭ ǎƻǇǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ŘŜƭƭŀ DǳŀǊŘƛŀ aŜŘƛŎŀ»27. A 
parte le differenze con la versione di Risolo, qui sembrerebbe quasi che ad 
accoltellare lo sfortunato diciassettenne originario di Novara (non dalmata, 
nonostante ancora oggi vi sia qualcuno che lo sostenga) Giovanni Nini (cuoco 
ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀƭōŜǊƎƻ Řƛ ǇƛŀȊza Unità, che probabilmente si era trovato lì per caso e 
ƴƻƴ ǇŜǊ άƛǘŀƭƛŀƴƛǘŁέ28) siano stati i manifestanti che inseguivano il croato. 

Del resto ŦƛƴƛǊƻƴƻ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ŀnche persone che parlavano in sloveno e 
croato: Siccardi scrive che «uno dei primi feriti» portati alla Guardia medica fu 
«Giuseppe Ussai, colpito da due pugnalate». Ma, attenzione: Siccardi scrive 
anche che ζǎǳōƛǘƻ ŘƻǇƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǘƻŀƳōǳƭŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŀǊŘƛŀ ƳŜŘƛŎŀΣ ǾŜƴƛǾŀ 
trasportato il tenente di fanteria Luigi Cassiano (sic: corsivo nostro), da 
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 Schiffrer cita M. Risolo, Il fascismo nella Venezia Giulia, vol. I°: dalle origini alla marcia 
su Roma, Trieste, C.E.L.V.I. 1932, p. 58.  
27

 {Φ {ƛŎŎŀǊŘƛΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ǇΦ ноΦ Lƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ǎƛ ƛƴǘƛǘƻƭŀ ά[ŀ ǊƛǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŘŜƛ Ŧŀǘǘƛ Řƛ 
{ǇŀƭŀǘƻέΣ Ƴŀ ƭΩ!ǳǘƻǊŜ ƴƻƴ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ƭe fonti di questa ricostruzione: noi abbiamo letto le 
cronache del Piccolo dal 14 luglio ed abbiamo trovato alcune di queste citazioni.  
28

 Schiffrer, citando «le cronache giornalistiche» dice che Nini avrebbe gridato «io non 
ŎΩŜƴǘǊƻΗ» (art. cit.). A Nini, ad ogni buon conto, il Fascio di Trieste organizzò funerali 
solenni. 
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Caltanissetta, abitante in via della Madonnina 23, con una ferita di coltello 
ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜη, e poi il fuochista Antonio Boicovich, «con una gravissima ferita 
ŘΩŀǊƳŀ Řŀ ŦǳƻŎƻ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜη29. È perciò il caso di consultare il registro dei 
ǊƛŎƻǾŜǊƛ ŘŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ aŀƎƎƛƻǊŜ όspecifichiamo che non sono presenti i 
nominativi di chi fu solo medicato e non necessitò di ricovero). 

In ordine di registrazione troviamo Casciana Luigi («ferite punta e taglio», 
corretto però in «ferita arma da fuoco»), poi Ussai Giuseppe («ferite punta e 
taglio»); ed ancora, con ferite da «scheggia» Giamporcaro Paolo (Siccardi lo 
ƛƴŘƛŎŀ Ŏƻƴ ζŦŜǊƛǘŜ ŘΩŀǊƳŀ Řŀ ŦǳƻŎƻ ŀƛ ǇƛŜŘƛηύ; Gagnek (Gognek o Ganiek in 
Siccardi) con «ferita lacero contusa per mano altrui», il soldato Cesare Alnjevic 
(Almeissovich nelle cronache) con «ferita da schegge»; Antonio ά.ƻƛŎƻǾƛŎƘέ 
(corretto in Rajkovic), per «ŦŜǊƛǘŀ Řŀ ǘŀƎƭƛƻ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜ Ŏƻƴ ŦǳƻǊƛǳǎŎƛǘŀ ŘŜƎƭƛ 
intestini»30; e di seguito wƻōƭŜƪ tŀƻƭŀΣ ŀōƛǘŀƴǘŜ ŀƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ frattura 
della mandibola ŜŘ ŀƴŎƻǊŀ όƳŀ ƴƻƴ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ǎŜ ŎΩŜƴǘǊŀ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŜ ǾƛŎŜƴŘŜύ ǳƴŀ 
Pfaff Giuseppina, impiegata alle Ferrovie, con «frattura accidentale alla 
clavicola»31. 

Non compaiono nei registri ospedalieri gli altri feriti indicati da [ΩŜǊŀ bǳƻǾŀ 
del 14 luglio: Antonio Madecavetz, che avrebbe riportato presso «ƭΩƘƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ» 
una «gravissima ferita da taglio al basso ventre con fuoriuscita degli intestini», 
secondo noi potrebbe coincidere con ƭΩ!ƴǘƻƴƛƻ Rajkovic-Boicovich di cui sopra; 
Maria Schiumoso, percossa al capo con un bastone, Giorgio Reosmann, ferito alla 
coscia, Grancesco (sic, presumibilmente Francesco, n.d.r.) Millonig, «negoziante 
ridotto a mal partito da bastonature ricevute», Antonio Maitzen «cantiniere al 
Balkan, con un labbro spezzato»32. 

Né compaiono nei registri gli altri feriti (dopo Ussai e Cassiano) indicati da 
Siccardi nel precedente capitolo in cui non cita le fonti, che sarebbero giunti 
ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ζƳŜƴǘǊŜ ƛƴ ǇƛŀȊȊŀ hōŜǊŘŀƴ ǎŎƻǇǇƛŀǾŀƴƻ ƭŜ ǇǊƛƳŜ ōƻƳōŜηΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ 
feriti in piazza Unità (Frassalich Mario, ferito da una pugnalata, e Felice Colombo 
e Mario Simenz feriti da bastonate al capo) o durante gli assalti squadristici, per 
bastonate ed altri motivi (Zalateo Pietro, Fulignot Silvio, Squargi Romano, Domini 
Aurelio). Tra questi Siccardi nomina anche il commissario di PS Ernesto Valentino, 

                                                           
29

 S. Siccardi, op. cit., p. 28. 
30

 Ricordiamo che Siccardi aveva scritto che la ferita era da arma da fuoco. 
31

 Registro n. 254/1920, in Archivio di Stato di Trieste, Fondo Ospedali Riuniti. Notiamo 
che tutti i feriti da arma da taglio siano stati colpiti ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜΦ 
32

 In Siccardi, op. cit., p. 34-35. Va specificato che le trascrizioni dei nominativi sono 
spesso errate. 



19 

che sarebbe però rimasto leggermente ferito davanti al Narodni Dom e viene 
ricordato nella storiografia dei fatti, ma non risulta nei registri ospedalieri33.  

Lasciamo la Guardia medica e torniamo in piazza Unità, dopo il ferimento 
mortale del giovane Nini. 
 
AL BALKAN! AL BALKAN! 

È lo stesso Giunta ad affermaǊŜ ŎƘŜΣ ŀƭƭŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƭǘŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ƭŀƴŎƛŀǘŀ 
dal palco (secondo il Piccolo sarebbe stato un certo prof. Randi ad intervenire, 
dopo il «lungo intervento» del futuro federale triestino), strappò «dalle mani di 
un giovane fascista una bandiera nazionale e mi slanciai avanti seguito da un 
centinaio di fascisti armatiηΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ŎƻƳŜ ζƳŜǘŀΚ [Ωƛǎǘƛƴǘƻ Ŏƛ portò di corsa 
verso il Balkan»34. In effetti Řŀ ǇƛǴ ǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭŀ Ŧƻƭƭŀ ǇŀǊǘƜ ƛƭ ƎǊƛŘƻ άal Balkan! al 
Balkan!έ ŜŘ ƛ manifestanti si spostarono in massa dapprima verso la sede della 
delegazione jugoslava (in via Mazzini 935), contro il quale vennero sparati colpi di 
rivoltella e proseguirono verso il Narodni Dom. Nel corso della conferenza da cui 
siamo partiti, ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ha detto che tale direzione era stata presa per 
inseguire ƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ŘŜƭƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ bƛƴƛΣ ŎƘŜ erano andati a rifugiarsi 
ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛo, ma (a parte che ciò non ha alcun riscontro nelle cronache del 
tempo), non è credibile che una folla insegua poche persone per una distanza 
tanto lunga senza riuscire a prenderle, e soffermandosi invece a sparare, 
devastare, aggredire lungo tutto il tragitto.  

 
Torniamo al testo di SiccardiΦ L ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴǘƛΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭƭŀ 5ŜƭŜƎŀȊƛƻƴŜ 

jugoslava di via Mazzini, sarebbero scesi lungo via Roma per arrivare in piazza 
Vittorio Veneto ed in piazza Oberdan da tutte le strade circostanti (via Galatti, via 
Geppa, via Filzi e via XXX Ottobre36); in piazza Vittorio Veneto «quasi in silenzio» 
(sic: cosa che non risulta dalle varie testimonianze, né è credibile, n.d.r.) 
ŀǾǊŜōōŜǊƻ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ŘŀǊŜ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭ bŀǊƻŘƴƛ Dom dal lato che dà sulla via 
Dŀƭŀǘǘƛ όǇƛŀȊȊŀ ±ƛǘǘƻǊƛƻ ±ŜƴŜǘƻύΣ ŘƻǾŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ǇƻǊǘƻƴŜ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀǾŀ ƳŜƴƻ 
robusto di quello principale, e da quel lato del palazzo sarebbe iniziato un lancio 
Řƛ άŎƻǎŜέ ŎƘŜ ŜƭŜƴŎƘƛŀƳƻ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŜ dichiarazioni raccolte dal Comando del 48° 

                                                           
33

 In Siccardi, op. cit., p. 28-29. 
34

 Nel già citato articolo di Giunta del 1927, ripreso da Schiffrer.  
35

 In via Mazzini ŎΩŜǊŀ ƭŀ άŘŜƭŜƎŀȊƛƻƴŜέ ƧǳƎƻǎƭŀǾŀΣ mentre in piazza Venezia 1 aveva sede il 
consolato serbo, che fu devastato intorno alle 10.15 (serali) da un gruppo di dimostranti: 
dopo essere penetrati nel palazzo gettarono le suppellettili in strada dando fuoco a tutto 
quanto (cfr. Siccardi, op. cit., p. 28). 
36

 Ciò appare sul Piccolo del 14 luglio. 



20 

Reggimento Fanteria (di stanza nella Caserma di piazza Oberdan) e rese da 
militari di questo reparto. 

Prima però di leggere queste testimonianze dobbiamo fare mente locale sulla 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ όǾŜŘƛ Ŧƻǘƻ ǎƻǘǘƻύΣ ŎƘŜ ŝ Ŏƻǎǘƛtuito da un piano 
terra rialzato (con due livelli), un mezzanino e poi tre piani caratterizzati dal 
rivestimento in mattoni. Perciò quando i testi parlano di secondo e quarto piano, 
probabilmente intendono il primo ed il terzo, non conteggiando il mezzanino.  

 
 

I primi tre testi (che non spiegano dove si sarebbero trovati al momento dei 
fatti, né indicano un orario) dichiarŀǊƻƴƻΣ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜΥ di avere visto gettare «5 
bombe dal 4° piano della 5^ finestra sulla via Galatti»; poi «2 bombe dal 2° 
piano» (sempre sulla via Galatti); infine «una bomba da una finestra». La 
testimonianza più circostanziata è quella del sergente Valentino Marrè: disse 
che, trovandosi nella caserma (quindi di fronte alla facciata del Narodni Dom), 
«verso le ore 19, incuriosito dal tumultuare di folla» che si dirigeva verso il Balkan 
όƛƭ ŎƘŜ ŎƻƴŦƭƛƎƎŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǊƛǇǊŜǎŀ Řŀ {ƛŎŎŀǊŘƛΣ ŘŜƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴǘƛ άǉǳŀǎƛ ƛƴ 
ǎƛƭŜƴȊƛƻέύ, si affacciò alla finestra del dormitorio e vide che «da una delle finestre 
del terzo piano della sottostanǘŜ Ǿƛŀ ŘŜƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ (sic) ǇŀǊǘƛǊƻƴƻ ŎƻƭǇƛ ŘΩŀǊƳŀ 
da fuoco» e poi «il getto di un involucro nero che nel cadere a terra esplose 
fragorosamente» (ǘŜƴƛŀƳƻ ŀ ƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘƻ άƛƴǾƻƭǳŎǊƻέΣ ƴΦŘΦǊΦ), cui seguì «una 
ƴǳǘǊƛǘŀ ǎŎŀǊƛŎŀ ŘΩŀǊƳŀ Řŀ ŦǳƻŎƻ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ Řŀƭle finestre dello stesso Hotel». 
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Invece il Comandante del 48° Reggimento, Elia, nella sua testimonianza 
dichiara di avere sentito «ǎǇŀǊƛ Řƛ ǊƛǾƻƭǘŜƭƭŀ Ŝ ǳƴ ŎƻƭǇƻ όΧύ ŎƻƳŜ Řƛ ōƻƳōŀ» alle 
ƻǊŜ муΣ ƛƭ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀ ƛƳǇǊƻōŀōƛƭŜΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ŀ ǉǳŜƭƭΩƻǊŀ ǎǘŀǾŀ ŀǇǇŜƴŀ ƛniziando il 
comizio in piazza Unità. Tale orario è però indicato anche dal comandante di 
Battaglione Achille Meneghini: «alle ore 18» aveva udito «delle grida provenienti 
ǇǊŜǎǳƳƛōƛƭƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ Ǿƛŀ Dŀƭŀǘǘƛ-piazza Vittorio Veneto» e di avere visto 
poi un «gruppo di una ventina di giovanotti con una bandiera nazionale 
abbrunata sbucare da piazza Vittorio Veneto in via Galatti» fiancheggiando il 
Narodni Dom in direzione di piazza Oberdan. 

Siccardi invece scrive (riportando quanto era apparso sul Piccolo del 14 luglio, 
anche se non lo specifica) che quando i manifestanti arrivarono dalla via Filzi 
davanti al BalkanΣ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ «ŀ ǉǳŜƭƭΩƻǊŀΣ ŜǊŀƴƻ ƭŜ мф Ŝ ƳŜȊȊŀΣ ŀǇǇŀǊƛǾŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ 
ermeticamente chiuso e deserto»37. 

A che ora, dunque, iƴƛȊƛƼ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭ bŀǊƻŘƴƛ Dom? Alle 19.30, nel corso del 
pogrom partito dal comizio di piazza Unità, oppure un manipolo di squadristi era 
ǇŀǊǘƛǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊŀƛŘ ŎƻƴǘǊƻ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭƻ άǎƭŀǾƛǎƳƻέ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ già alle 18, quando 
la manifestazione indetta dal Fascio era appena iniziata e Nini non era ancora 
stato ucciso? 

 
Non potendo avere alcuna certezza ufficiale, dato che né nella relazione del 

Questore del 13 luglio, né in quella dei Carabinieri datata 15 luglio, vengono 
indicati gli orari degli scontri, teniamo in sospeso questo punto e riprendiamo 
ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Ŏƻƴ la ricostruzione di Francesco Giunta, citato da Schiffrer: «una 
scarica di fucilate e un lancio di bombe» avrebbe accolto i fascisti quando «non 
ŜǊŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇŜǊǾŜƴǳǘƛ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀƭōŜǊƎƻηΣ Ŝ ǎŀǊŜōōŜǊƻ state queste bombe a ferire 
a morte il tenente Casciana38. Schiffrer aggiunge che (da quanto apparve sui 
ƎƛƻǊƴŀƭƛύ ŘŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎŀǊŜōōŜǊƻ stati sparati alcuni colpi di pistola e lanciati «due 
congegni bellici», uno dei quali, una Sipe, avrebbe ferito a morte Casciana, 
ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ǳƴ ζŎƻƴƎŜƎƴƻ ƛƴŎŜƴŘƛŀǊƛƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ƴŀǘǳǊŀ ƴƻƴ 
ǇǳƼ ƴŞ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ƴŞ ŦŜǊƛǊŜη ŜŘ ŀǾǊŜōōŜ Ŏƻƴǘƛƴǳŀǘƻ ζŀ ōǊǳŎƛŀǊŜ ƛƴƴƻŎǳƻ όΧύ ǎǳƭƭŜ 
pietre del selciato»: forse ƭΩάinvolucroέ descritto da Marrè, che avrebbe potuto 
esǎŜǊŜ ǳƴ ōŀƴŀƭŜ άǇŜǘŀǊŘƻέ39? 
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 S. Siccardi, op. cit., p. 24. 
38

 Casciana ŎƘŜ ǇŜǊƼ ǊƛŎƻǊŘƛŀƳƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ǊƛŎƻǾŜǊŀǘƻ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜΧ Ŏƻƴ prima 
diagnosi ferite da arma da taglio. 
39

 Teniamo presente che di ǳƴ άǇŜǘŀǊŘƻέ ǎƛ ǇŀǊƭŜǊŁ ŀƴŎƘŜ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘi. 
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In seguito a ciò ƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴǘƛ ŀƴŘŀǊƻƴƻ ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŏƻƴ «catapulte 
improvvisate» e trascinando taniche di benzina (che evidentemente erano state 
preparate in anticipo). 
wƛǇǊŜƴŘƛŀƳƻ ƛƴ Ƴŀƴƻ ƻǊŀ ƭŀ ǎǘŀƳǇŀ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀ ŘŜƛ 

fatti scrisse che da una finestra del secondo piano sarebbe sbucata una mano che 
impugnava una pistola, avrebbe dapprima esploso un colpo cui ne sarebbero 
seguiti molti altri, e nel frattempo diverse altre persone che erano salite sul tetto 
avevano iniziato a gettare bombe a mano sui manifestanti40: una ricostruzione 
alquanto diversa dalle testimonianze raccolte dai militari del 48° Reggimento. 

Schiffrer prosegue dicendo che «la provocazione portò ad un capovolgimento 
immediato della situazione (Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƴΦŘΦǊΦ) predisposta dal 
Questore», perché i gendarmi uscirono dalla caserma di piazza Oberdan, ma non 
ǇŜǊ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘŜƭ bŀǊƻŘƴi Dom, anzi «al comando dei loro ufficiali 
aprirono il fuoco con le mitragliatrici contro ƭƻ ǎǘŜǎǎƻΣ ŀŦŦƛŀƴŎŀƴŘƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
squadre fasciste», ed i carabinieri si occuparono di far sgombrare chi era rimasto 
dentro (definiti da Risolo «il gruppo di forsennati che si era asserragliato nelle 
stanze interne») e che sarebbe stato consegnato dai fascisti ai carabinieri, perché 
identificassero chi aveva lanciato le bombe: ma nessun procedimento fu aperto, 
nessuno fu interrogato, e tantomeno arrestato per questo lancio di bombe che 
sarebbe avvenuto come provocazione. 

In ogni caso, alla fine gli assalitori penetrarono ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎǇŀǊƎŜƴŘƻ ōŜƴȊƛƴŀ 
nel teatro al pianoterra, sventrando le poltrone e distruggendo le suppellettili, ed 
appiccando il fuoco, che poi si diffuse anche ai piani superiori. 
 
[ΩLb/9b5LhΦ 
{ŜŎƻƴŘƻ ƭŜ άǊƛŎŜǊŎƘŜέ ŎƘŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ Ƙŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŀ 5ƛŜƎƻ wŜŘƛǾƻ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ 

sarebbe invece partito dal secondo o terzo piano (a prova di ciò la foto che gli 
organizzatori hanno usato per la conferenza) peǊŎƘŞ ƛ ŎƻƭǇŜǾƻƭƛ ŘŜƭƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ 
bƛƴƛΣ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜǊƻ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ƛ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇƭƛŎƛ ƴŜƭƭŜ ǎŜŘƛ ŘŜƭƭŜ άƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ 
ǘŜǊǊƻǊƛǎǘŜέ (vengono così definite, in modo del tutto arbitrario e menzognero, sia 
ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 9Řƛƴƻǎǘ41, ǎƛŀ ƛƭ άbŀǊƻŘƴƛ Domέ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴǘŜǊŜȊȊŀΣ ennesima 
conferma deƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ƴƻƴ ŎƻƴƻǎŎŜ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜΣ Řŀǘƻ 
che il Narodni Dom era un edificio e non ǳƴŀ άƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜέύ ai piani alti, 
volendo distruggere le prove dei loro άmisfattiέ ed ŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ƭΩŜlenco degli 

                                                           
40

 Sul Piccolo, 14/7/20. 
41

 Era una normale associazione politico-ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ǇǳōōƭƛŎŀǾŀ ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ǇŜǊƛƻŘƛŎƻ; 
ed oltretutto non aveva più sede nel Narodni Dom, ma in via San Francesco (come 
evidenziato nella nota della Questura che vi predisponeva un servizio di sicurezza). 
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aderenti decisero di bruciare i documenti e pertanto diedero fuoco a tutto 
ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ŜǎǇƭƻŘŜǊŜ ƭŀ άǎŀƴǘŀōŀǊōŀǊŀέ ŎƘŜ ŎǳǎǘƻŘƛǾŀƴƻ όǾŀ Řŀ ǎŞ ŎƘŜ ǎŜ 
Ǿƛ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ άǎŀƴǘŀōŀǊōŀǊŀέ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎŀǊŜōōŜ ŜǎǇƭƻǎƻ Ŝ ƴƻƴ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜ 
limitato a bruciare, ma non pretendiamo che i falsificatori seriali pensino a 
particolari come questo42). 

Di fronte a questi particolari, il pubblico era naturalmente ansioso di sentire 
quanto aveva da esporre in merito Diego Redivo, che, chiamato al tavolo dei 
relatori, si è invece limitato a fare il panegirico di cui abbiamo parlato prima per 
dire che gli sloveni hanno creato un mito di questo evento per fare le vittime, ma 
non ha citato alcun documento, né ha detto di averne rinvenuti: ha detto chiaro 
Ŝ ǘƻƴŘƻ ŎƘŜ άǇŜǊ ŦŀǊŜ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ǎŜǊǾƻƴƻ ǎƻƭŘƛέ Ŝ άǎŜ ƴƻƴ Ƙƻ ƛ ǎƻƭŘƛ ƴƻƴ ŦŀŎŎƛƻ 
ǊƛŎŜǊŎŀέ43.  

 
Lƴ ŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ άƴǳƻǾƛέ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǊƻǾŜǎŎƛƴƻ ƭŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ŦƛƴƻǊŀ ŦŀǘǘŜΣ ƴƻƛ 

ci basiamo su quanto già noto, iniziando dalle foto ŘŜƭƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ: quella che 
ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜōōŜ ƭŀ άǇǊƻǾŀέ ŘŜƛ ŎǊƛƳƛƴƛ ŘŜƎƭƛ άƧǳƎƻǎƭŀǾƛǎǘƛέ όsi trova nella locandina 
che abbiamo pubblicato ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ) è una foto taroccata e anche pesantemente: 
innanzitutto è stata colorata (le foto originali sono ovviamente in bianco e nero) 
e le volute di fumo (fumo, non fiamme) sono state ritoccate per renderle più 
ampie. !Ř ƻƎƴƛ ōǳƻƴ ŎƻƴǘƻΣ ǇǳōōƭƛŎƘƛŀƳƻ Řƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭŀ Ŧƻǘƻ άƻǊƛƎƛƴŀƭŜέΣ ƴƻƴ 
colorata, ed osserviamo che le volute di fumo si diffondono anche dal piano 
ammezzato, e, per quanto riguarda la facciata laterale (a destra nella foto), 
quella che dà sulla via Geppa, si vede del fumo uscire dal pianoterra. Tutte le 
ŦƛƴŜǎǘǊŜΣ ƛƴƻƭǘǊŜ ǎƻƴƻ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŜ ŘŀƭƭŜ ŦƛŀƳƳŜΣ ƛƭ ŎƘŜ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƘŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŜǊŀ 
ancora in corso, e se non si vedono fiamme al pianoterra è perché le vetrate 
ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎōŀǊǊŀǘŜ ǇŜǊ ƛƳǇŜŘƛǊŜ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴǘƛΥ ǎŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŦƻǎǎŜ 
partito da alcune stanze ai piani alti, non si sarebbe sviluppato nei piani bassi, 
ƳŜƴǘǊŜ ǎŜ όŎƻƳŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ Řŀ ŀƭǘǊŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜύ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŝ ǇŀǊǘƛǘo dal teatro 
όǇŀǊǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻύ ŀƭ ǇƛŀƴƻǘŜǊǊŀΣ ŘƻǾŜ Ǝƭƛ ŀƎƎǊŜǎǎƻǊƛ ŀǇǇƛŎŎŀǊƻƴƻ ƛƭ 
ŦǳƻŎƻΣ ŝ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƭƻƎƛŎƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ǎƛ ǎƛŀ Ǉƻƛ Řŀ ƭƜ ŘƛŦŦǳǎƻ ǳƴƛŦƻǊƳŜƳŜƴǘŜ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻΦ  

Va inoltre osservato che se si guarda la parte bassa della foto, si vede una folla 
di gente che passeggia come se nulla fosse, quindi è chiaro che si tratta di un 
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 ¦ƴΩŀƭǘǊŀ «buccia di banana sulla quale cadono tutti gli inventori di documenti o di 
ŜǇƛǎƻŘƛ άǎǘƻǊƛŎƛέηΣ per citare Schiffrer? 
43

 Non si comprende se Redivo abbia inteso dire che ha i documenti ma non li tira fuori se 
ƴƻƴ ƭƻ ǇŀƎŀƴƻΣ ƻǇǇǳǊŜ ǎŜ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƴƻƴ ŎΩŝ ƴŜǇǇǳǊŜ ƭΩƻƳōǊŀ Ŝ ƭǳƛ ǾƻǊǊŜōōŜ ǳƴ 
finanziamento per andare a cercarli (ammesso che esistano). 
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fotomontaggio, creato utilizzando unΩƛƳƳŀƎƛƴŜ scattata ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ma 
ƴƻƴ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ.  

 
Guardiamo ora invece le foto che sono esposte nella mostra al Narodni Dom44 

(scattate evidentemente il giorno dopo: non sono immagini notturne): si vede 
chiaramente come ƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƭōŜǊƎƻΣ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ŘŁ ǎǳƭƭΩangolo con la via della 
Geppa (a destra nella foto) sia già annerita al pianoterra, mentre le fiamme (e 
soprattutto il fumo: una volta spente le fiamme, le rovine continuano a fumare a 
lungo, cosa che dovrebbe essere nota) continuano ad uscire dai piani più alti: 
quindi ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ǎƛ ŝ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ Řŀƭ ōŀǎǎƻΣ Ŝ Řŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƻǇǇƻǎǘŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ όƭŀǘƻ su 
via Galatti) da dove sarebbero partite le provocazioni: il che significa che, 
ŎƘƛǳƴǉǳŜ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ŀ ƭŀƴŎƛŀǊŜ ƭΩƻǊŘƛƎƴƻΣ ƴƻƴ ŀǇǇƛŎŎƼ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ Řŀ ǉǳŜƭƭŜ ǎǘŀƴȊŜ, 
altrimenti esso non si sarebbe diffuso al pianoterra della parte opposta (mentre 
ciò è perfettamente compatibile con un incendio iniziato nel teatro).  

 
                                                           
44

 Sono visionabili anche alla pagina http://www.narodnidom.eu/it/la-mostra/13-luglio-
1920-la-notte-dei-cristalli-di-trieste/. 

http://www.narodnidom.eu/it/la-mostra/13-luglio-1920-la-notte-dei-cristalli-di-trieste/
http://www.narodnidom.eu/it/la-mostra/13-luglio-1920-la-notte-dei-cristalli-di-trieste/
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COME MORÌ IL TENENTE CASCIANA? 

La storia ha tramandato che nel corso dŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ al Narodni Dom avrebbe 
perso la vita il tenente Luigi Casciana, che ǎŜŎƻƴŘƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ŜŘ ƛ ǎǳƻƛ sodali 
sarebbe stato ucciso dagli assediati nel άBalkanέ mentre prestava servizio di 
ordine pubblico.  

Va detto innanzitutto che Casciana aveva militato nella 142^ Brigata 
Catanzaro, formazione che non era stata inviata sul posto ǇŜǊ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ 
per il banale fatto che era stata sciolta un mese prima45; e dato che il tenente 
non era stato inquadrato in nessun altro reparto militare, se ne deduce che si 
trovasse lì di propria iniziativa. Del resto lo stesso storico del fascismo Michele 
Risolo scrisse di Casciana che «era un fascista, cioè un giovane maschio, audace, 
pronto alla morte e al sacrificio, come tutta la bella schiera di Italiani che nel 
fango delle trincee affogarono un passato di viltà e di passioni odiose, per 
ǊƛƴƴƻǾŀǊŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ƴŜƭ ŎǊƻƎƛǳƻƭƻ ardente del ferro e del fuoco. È il primo dei nostri 
ŎƘŜ ŎŀŘŜ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ ŘΩƻƴƻǊŜ»46.  

Il problema maggiore però è che, come abbiamo visto, Casciana è il primo 
ǊƛŎƻǾŜǊŀǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƛƭ мо ƭǳƎƭƛƻ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜΣ ǇǊƛƳŀ ŀƴŎƻǊŀ ŘŜƭƭΩ¦ǎǎŀƛ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ 
indicato da Siccardi come uno dei primi feriti in piazza Unità. Ed abbiamo già 
detto che sul registro di ricovero (che pubblichiamo di seguito) la prima 
indicazione della diagnosi («ferite punta e taglio») era stata corretta in «ferita 
arma da fuoco».  
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 ¦ƴΩŀƭǘǊŀ άōǳŎŎƛŀ Řƛ ōŀƴŀƴŀέΚ 
46

 Cfr. S. Siccardi, op. cit., p. 68. Tali affermazioni vanno prese comunque col beneficio del 
ŘǳōōƛƻΣ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ǘǳǘǘŀ ŦŀǎŎƛǎǘŀ Řƛ ƛƳǇƻǎǎŜǎǎŀǊǎƛ Řƛ άƳŀǊǘƛǊƛέ ŎƘŜ ƴƻƴ 
appartengono loro (come abbiamo visto nel caso di Giovanni Nini). 
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Ciò potrebbe far pensare che Casciana sia stato ferito in piazza Unità e non in 

via Filzi, come del resto leggiamo sul Piccolo ŘŜƭ мр ƭǳƎƭƛƻΣ ƴŜƭ ǘǊŀŦƛƭŜǘǘƻ ά[ƻ ǎǘŀǘƻ 
ŘŜƛ ŦŜǊƛǘƛέΥ «Χ/ŀǎǎƛŀƴƻ όsicύ Χ ŦŜǊƛǘŀ Řŀ ŎƻƭǘŜƭƭƻ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜ ǇŜƴŜǘǊŀƴǘŜ ƛƴ ŎŀǾƛǘŁΣ 
ferito pure in piazza Unità». Invece una relazione del medico che ebbe a curarlo, 
il primario dottor Ettore Oliani, oltre a confermare ǳƴŀ ζŦŜǊƛǘŀ ŘΩŀǊƳŀ Řŀ ŦǳƻŎƻ ŀƭ 
fianco sinistro» όƴƻƴ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜΧύ specifica che Casciana sarebbe stato 
ricoverato «intorno alle 18.30»: cioè prima che scoppiassero gli scontri (secondo 
le testimonianze di Marrè e quanto pubblicato da Siccardi).  

Sarebbe invece un orario plausibile secondo le testimonianze degli ufficiali sul 
fatto che i primi assalitori giunsero sul posto alle 18 e se Casciana si trovava con 
loro: però, considerando tutte le altre testimonianze, sembra molto improbabile 
che gli scontri siano iniziati alle 18. E potremmo invece pensare a dichiarazioni 
ŘŜǇƛǎǘŀƴǘƛΣ ŎƘŜ ŀƴǘƛŎƛǇŀƴŘƻ ƭΩƻǊŀǊƛƻ ŘŜƎƭƛ ǎŎƻƴǘǊƛ ƛƴ Ǿƛŀ CƛƭȊƛ ŀōōƛŀƴƻ Ǿƻƭǳǘƻ 
mascherare il fatto che Casciana era stato ferito in piazza Unità e non davanti al 
Balkan. 

 
Il dottor Oliani non dovette ritenere grave la ferita subita da Casciana, dato 

che posticipò la visita al tenente dopo le due laparatomie che doveva effettuare 
ŘΩǳǊƎŜƴȊŀΦ {ǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ il medico, avendo riscontrato «degli accenni di 
irritazione peritonale» decise di sottoporre a laparatomia anche Casciana, 
risconǘǊŀƴŘƻ ŘǳŜ ƭŜǎƛƻƴƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǎǘƛƴƻ ǘŜƴǳŜ ŜŘ ŀƭ Ŏƻƭƻƴ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴǘŜΤ ǊƛǎŎƻƴǘǊƼ 
anche la presenza di «innumerevoli piccolissimi frammenti metallici» (il che 
suggerisce che la ferita sia stata causata da un ordigno esplosivo47). Il giorno 
dopo subentrò nel paziente un «focolaio di incipiente bronco-polmonite», con 
febbre alta, che però si risolse in un paio di giorni. Invece il terzo giorno di 
degenza «iniziò ǳƴΩalterazione psichica intensa con intenso desiderio di bere», 
alterazione che aumentò nei giorni successivi (anche perché gli era vietato bere a 
Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳōƛǘŀύΦ [ΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǎƛŎƘƛŎŀΣ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ƛƭ ƳŜŘƛŎƻ «era in lui 
anche da sano un fatto abbastanza inquietante», ed il degente giunse a compiere 

                                                           
47

 Non sappiamo però se le ferite causate da ordigni vengano diagnosticate come άŦŜǊƛǘŜ 
Řŀ ŀǊƳŀ Řŀ ŦǳƻŎƻέ. 
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atti di violenza nei confronti delle infermiere di guardia, oltre ad esprimere 
intenzioni suicide. 

Va detto che Casciana aveva subito uno shock da guerra48 e sembra fosse per 
questo dedito agli stupefacenti: una crisi di astinenza può spiegare questo stato 
Řƛ άŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǎƛŎƘƛŎŀέΣ il che avrebbe giustificato il tentativo del dottor Oliani 
di rivolgersi alla sezione psichiatrica, per trasferirvi il malato; tale possibilità fu 
però esclusa, ed a quel punto il medico si rivolse al Direttore del nosocomio, 
significando come il paziente fosse ζǇŜǊǎƻƴŀ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜǊŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ƭΩŀǎpettativa 
di tutta la cittadinanza nonché delle Autorità», e quindi era necessario operare 
per il meglio. Pertanto il Direttore, considerando che Casciana era un ufficiale, 
osservò che la soluzione migliore sarebōŜ ǎǘŀǘŀ Řƛ ǘǊŀǎŦŜǊƛǊƭƻ ŀƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ 
militare, e tale trasporto fu eseguito la sera del 19 luglio, ancora prima che 
fossero presi accordi tra Oliani e i medici militari. I due famigli che si occuparono 
del trasporto di Casciana dichiararono che il paziente era rimasto tranquillo 
ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƴ ŀƳōǳƭŀƴȊŀΣ ŎƘƛŜŘŜƴŘƻ ǎƻƭƻ Řƛ ǇƻǘŜǊ ƎǳŀǊŘŀǊŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ Ŝ 
che non aveva avuto né vomito né singhiozzo. 

Il Piccolo del 16 luglio aveva scritto che άCassianoέ (sic) si trovava ormai «fuori 
pericolo»: nonostante ciò il 20 fu data la notizia che a seguito delle «incerte 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛη ƛƭ ǘŜƴŜƴǘŜ ǾŜƴƛǾŀ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ ǘŀǇǇŀ ƴŜƭ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻ e si 
aggravò in serata; ed ancora il 21 leggiamo che «Casciana, gravemente ferito da 
schegge di bombe al Narodni Dom spirava alle 3.15 del mattino dopo». In effetti, 
lo stesso Oliani, che non aveva avuto il tempo materiale di curare il trasferimento 
del degente, annotò che quando la mattina dopo andò a visitarlo allΩOspedale 
militare seppe che «era deceduto nella notte». 

 
Nella άŎŜŘƻƭŀ Řƛ ŎƻƴǎǘŀǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻǊǘŜέ (redatta dai medici militari) la «causa 

della morte» viene indicata in «ŦŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩŀŘŘƻƳŜ όŘŀ ǎŎƘŜƎƎƛŀ Řƛ ǇŜǘŀǊŘƻ)» il che 
Ŏƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ŀƭ άŎƻƴƎŜƎƴƻ ƛƴŎŜƴŘƛŀǊƛƻέ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Řŀ Schiffrer, ma contraddice la 
scheda di ricovero di Casciana e la diagnosi del dottor Oliani49; ma soprattutto 
non si comprende innanzitutto come si possa morire ǇŜǊ άǳƴŀ ǎŎƘŜƎƎƛŀ Řƛ 
ǇŜǘŀǊŘƻέ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀΣ ǎŜƴȊŀ ŎƘŜ ǎƛŀ ǎƻǇǊŀƎƎƛǳƴǘŀ ǎŜǘǘƛŎŜƳƛŀ, né 
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 La Brigata Catanzaro, in cui aveva combattuto Casciana, non solo aveva perso in 
combattimento tre quarti dei circa seimila effettivi, ma aveva anche subito una feroce 
repressione a seguito del noto episodio di rivolta armata avvenuto nel paesino friulano di 
Santa Maria la Longa nella notte tra il 15 e il 16 luglio del 1917. 
49

 Il documento è pubblicato anastaticamente da Siccardi a p. 72; ricordiamo che Oliani 
ŀǾŜǾŀ ǇŀǊƭŀǘƻ Řƛ άŦŜǊita da arma da fuoŎƻ ŀƭ ŦƛŀƴŎƻέ.  
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perché il ferito sarebbe morto immedƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ŘƻǇƻ ƛƭ ǊƛŎƻǾŜǊƻ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ 
militare, se fino a quel momento aveva dato segni di miglioramento. 
 
BILANCIO DI UN POMERIGGIO DI GUERRIGLIA URBANA. 

Alla fine di quel pomeriggio di guerriglia urbana, Nini e Casciana non furono le 
sole vittime, ŀƴŎƘŜ ƛƭ ŦŀǊƳŀŎƛǎǘŀ ƭǳōƛŀƴŜǎŜ IǳƎƻ wƻōƭŜƪΣ ƻǎǇƛǘŜ ŘŜƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴΣ 
morì precipitando al suolo per sfuggire alle fiamme; i feriti ǊƛŎƻǾŜǊŀǘƛ ŀƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ 
furono otto, ma le cronache ne riportano almeno una ventina.  

Ed il bilancio della giornata riporta anche la seguente, impressionante, serie di 
devastazioni (che dimostrano che la giornata di scontri era stata accuratamente 
ǇǊŜǇŀǊŀǘŀ Ŝ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ άǎǇƻƴǘŀƴŜŀέ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŜǊŀ 
accaduto a Spalato due sere prima). 

Siccardi, che riprende ƭΩ9Ǌa Nuova del 15 luglio, fa questo elenco. 
ζbŀǊƻŘƴƛ 5ƻƳΣ ŘƛǎǘǊǳǘǘƻΦ Dƭƛ ǳŦŦƛŎƛ ŘŜƭƭŀ Řƛǘǘŀ ά{ŀǘƛƳŀέ via Machiavelli 26 όΧύ 

presi di mira perché creduti di proprietà della ditta Franc e Kranz. Lo studio degli 
avvocati Prettner e Ocretic in via Machiavelli 15, Ottocaro Ribar, Giuseppe Abram 
e Giuseppe Agneletti in via Genova 11, la Banca Adriatica in via San Nicolò 11. Lo 
ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ YƛƳƻǾŜŎ ƛƴ ǇƛŀȊȊŀ hōŜǊŘŀƴ 5, la Trattoria Al Gallo, piazza 
hōŜǊŘŀƴ о όΧύ ƛƭ ŎŀŦŦŝ /ƻƳƳŜǊŎƛƻ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ Řƛ !ƴǘƻƴƛƻ {ƻǊƭi via XXX ottobre 
18, la succursale della Banca di Credito di Lubiana via XXX ottobre 11, la scuola 
serba di via Bellini 7, la Cassa di Risparmio in piazza della Borsa 3, i magazzini 
ά.ŀƭƪŀƴέ ƛƴ ǊƛǾŀ bŀȊŀǊƛƻ {ŀǳǊƻ 20Σ ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎŀǘƻ ǎŜǊōƻ ǇŜǊ ƛ Ǿisti ai 
passaporti in piazza Venezia 2, la Trattoria Makarska in Androna San Lorenzo, la 
liquoreria Stoka in via Battisti 27, la cartoleria Stoka in via Milano 37, la tipografia 
ŘŜƭƭΩ9Řƛƴƻǎǘ ƛƴ Ǿƛŀ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ 20»50.  

Tra gli uffici devastati troviamo tutti quelli per cui la Questura aveva 
predisposto un servizio di sicurezza: la άBanca Slavaέ (cioè la Banca di Credito) di 
Lubiana, la Banca Adriatica, quella croata in piazza della Borsa e la sede del 
giornale Edinost. 

Ricordiamo inoltre la citata devastazione del Consolato serbo di piazza 
Venezia, qui non nominata. 

 
Che ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ƴƻƴ ŀōōƛŀ ƛƴǾŜƴǘŀǘƻ ƴǳƭƭŀ ǉǳŀƴŘƻ ŦŀǊƴŜǘƛŎŀ Řƛ ǘŜǊǊƻǊƛǎǘƛ 

jugoslavi che avrebbero avuto come base il Narodni Dom appare chiaramente 
dalla lettura dello storico del fascismo Giorgio Alberto Chiurco, che già 90 anni fa 
scriveva nei seguenti termini.  
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«Gli squadristi avevano individuato il centro di ogni attività anti-italiana 
ƴŜƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ όΧύ ŜǊŀ ƭŀ ǎŜŘŜ ŘŜƭƭŜ ǇƛǴ ŦŀƴŀǘƛŎƘŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ǎƭŀǾŜ Ŝ ƛƭ 
deposito di gran quantità di armi e munizioni»51. Chiurco segnala inoltre come 
«organizzazioni» ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ŜŘ ŀ ǇŀǊŜǊ ǎǳƻ άǇŜǊƛŎƻƭƻǎŜέ in quanto 
«svolgevano attiva opera politica e di propaganda slava, di congiungimento di 
tutti gli slavi sotto il Regno di Serbia, tenendo anche costanti relazioni epistolari 
con gli Jugoslavi», le seguenti: άtŜǾǎƪƻ 5Ǌǳǎǘvƻέ όƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ άsocietà coraleέ), 
άDƭŀǎƭŜƴŀ όrecte Glasbena, n.d.r.) Matica (scuola di musica), άSlavjanska Citalnicaέ 
(circolo di lettura slavo) e άAkademicno Jeralno (recte Bralno, n.d.r.)έ (circolo 
accademico di lettura)52.  

Consideriamo che il Regno di Serbia non esisteva più dopo la guerra (e del 
ǊŜǎǘƻ Ǝƭƛ ǎƭƻǾŜƴƛ ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŀǳǎǘǊƻǳƴƎŀǊƛŎƻ ƴƻƴ avrebbero visto di buon occhio 
una riunione sotto il Regno di Serbia), e che le relazioni epistolari con gli Jugoslavi 
erano del tutto normali, dato che più di metà degli sloveni e tutti i croati che 
ǇǊƛƳŀ ŜǊŀƴƻ ǳƴƛǘƛ ƴŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ austroungarico erano stati inglobati nel Regno SHS; 
ma soprattutto che le organizzazioni citate erano normali circoli culturali, di 
lettura e musica. Ciò dimostra come i fascisti, che si rifiutano di conoscere le 
lingue dei popoli che considerano inferiori, non conoscendo il significato delle 
parole che incontrano vedono complotti anti-italiani dappertutto, anche nelle 
società di canto corale. 
¢ŀƴǘƻ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǊŀȊȊƛǎǘŀ ŘŜƭ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ 

non ancora fascista, ǊƛǇƻǊǘƛŀƳƻ ǳƴƻ ǎǘǊŀƭŎƛƻ Řŀ ǳƴ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ 
sfacciatamente denigratorio e sprezzante nei confronti degli Sloveni. 

«Nessun centro spirituale di vita, nessuna tradizione culturale animava le 
manifestazioni slovene del Narodni Dom όΧύ ƴŜƭƭŜ ŘƻƳŜƴƛŎƘŜ όΧύ ǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ 
folla di villiche e servotte di città, di impiegati e impiegate slovene assistevano 
ŀƭƭŜ ǊŜŎƛǘŜ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀƎŜŘƛŀ Řƛ {ƘŀƪŜǎǇŜŀǊŜ DƛǳƭƛŜǘǘŀ Ŝ wƻƳŜƻ όΧύ ǘǊŀŘƻǘǘŀ ƛƴ 
ǎƭƻǾŜƴƻ Ŝ ƴŜƭ мфмо ǎƛ ŎŜǊŎƼ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƛƴ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ǎƭƻǾŜƴŀ άaŀŘŀƳŜ 
.ǳǘǘŜǊŦƭȅέ Řƛ tǳŎŎƛƴƛΦ [ΩŜŘƛǘƻǊŜ wƛŎƻǊŘƛ όΧύ ƳŀƴŘƼ ǘŜƭŜƎǊŀŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǇǊƻƛōƛȊƛƻƴŜ 
Ŝ ƭΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ŎƻǎǘƼ ǘŀƴǘŀ ŦŀǘƛŎŀ ŀƭ ǎǳƻ ǘǊŀŘǳǘǘƻǊŜ Ŧǳ ŜƭƛƳƛƴŀǘŀ Řŀƭ ǊŜǇŜǊǘƻǊƛƻ όΧύ 
sostituita con recite drammatiche di lavori boemi e tedeschi oppure con drammi 
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 In Wikipedia troviamo il riferimento ad un testo di Almerigo Apollonio(Dagli Asburgo a 
Mussolini. Venezia Giulia 1918-1922, IRCI 2001) nel quale si legge che «dalle successive 
indagini di polizia non emerse ŀƭŎǳƴ ǊƛǎŎƻƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǘŀƭŜ ŀǊǎŜƴŀƭŜ». 
52
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Ǌǳǎǎƛ Řƛ ¢ƻƭǎǘƻƧ Ŝ ¢ǳǊƎƘŜƴƛŜŦŦΦ [ŀ Ŧƻƭƭŀ ǎƛ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳŀǾŀ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ όΧύ ƭŜ ŦŜǎǘŜ 
mondane avevano preso uno schiŜǘǘƻ ǎŀǇƻǊŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƭƻǾŜƴƻ όΧύη53. 

Riprendiamo Chiurco per la ricostruzione dei fatti, che però non collima con 
quanto sostenuto dalle testimonianze citate in Siccardi e fatte proprie da ŘŜΩ 
Vidovich (una massa pacifica di manifestanti aggredita a colpi di bombe a mano 
ŘŀƎƭƛ ƻŎŎǳǇŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ)Υ ζƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ǎƛ ƭŀƴŎƛŀǾŀƴƻ ŀƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ 
e impegnavano una battaglia a colpi di fucile e a lancio di bombe contro gli 
avversari (quindi sarebbero stati i manifestanti a tirare bombe per primi? n.d.r.). 
5ŀƭƭΩŀƭōŜǊƎƻ ǎƛ rispondeva (corsivo nostro, n.d.r.) al fuoco con accanimento. Nello 
stesso tempo dal tetto del caseggiato cominciava una pioggia di bombe a mano 
che costringeva i dimostranti a sgombrare la piazza; ma interveniva allora la 
truppa di presidio nella Caserma Oberdan che metteva in azione contro il covo 
(corsivo nostro, n.d.r.) alcune mitragliatrici, mentre un drappello di uomini salito 
sulle torrette del Palazzo delle Poste bersagliava di là i rivoltosi όΧύ dopo circa 
venti minuti di fuoco i militari avevano finalmente ragione degli assediati della 
Ŏŀǎŀ ǎƭŀǾŀ όΧύ Ŝ ƭŀ Ŧƻƭƭŀ ǎƛ ǊƛǾŜǊǎŀǾŀ ŜǎŀǎǇŜǊŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀƭōŜǊƎƻΦ [Ŝ ŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜ 
attaccavano il fuoco ŀƭƭΩŜŘƛŦƛȊƛƻΣ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜƴŘƻ ŎƻǎƜ ƛƭ ŎƻǾƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴƎƛǳǊŜ ŀƴǘƛ-
italiane. Nella battaglia rimanevano feriti vari fascisti ed il ten. di fanteria Luigi 
Casciana di Caltanissetta, iscritto al Fascio di Trieste, ferito gravemente, moriva il 
giorno dopo54; si avevano un altro morto e vari feriti fra gli avversari». Una 
rivendicazione in piena regola, considerando anche che il titolo del capitolo è: «il 
primo covo social comunista incendiato. I fascisti triestini distruggono il 
ά.ŀƭƪŀƴέη55. 

Del resto Francesco Giunta dichiarò alla vigilia delle elezioni del 1921: «il 
programma (del partito fascista, n.d.r.ύ ŎƻƳƛƴŎƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ .ŀƭƪŀƴη56. E 
facendo un salto avanti nel tempo, il 19/7/42, nel ventiduesimo anniversario 
della «distruzione del Balkan» (si noti che anche i fascisti del Ventennio usavano 
sempre questo termine, come ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦƛǳǘŀ Řƛ ŘƛǊŜ άNarodni Domέύ ƛƭ 
Piccolo scriveva definendolo un «episodio fondamentale nella storia del Fascismo 
όΧύ ǳƴƻ Řƛ ǉǳŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ Ŧŀǘŀƭƛ ŎƘŜ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭƛ ǎŎŜƎƭƛŜ ǉǳŀƴŘƻ ǾǳƻƭŜ 
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 S. Siccardi, op. cit., p. 52, che cita il Piccolo d.d. 15/7/20). Stigmatizziamo come si voglia 
veicolare il concetto che tradurre nella propria lingua opere liriche e letterarie, per farle 
conoscere anche a chi non comprende la lingua originale in cui sono state scritte, sarebbe 
una dimostrazione di ignoranza e poca cultura.  
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 Veramente Casciana morì appena il 20 luglio. 
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 C. Chiurco, op. cit.; ma va detto che le organizzazioni socialiste e comuniste non 
avevano sede nel Narodni Dom.  
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 M. Pacor, op. cit., p. 102. 
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segnare una svolta». Ed ancora «il Balkan era stato il presidio dello slavismo 
piantato violentemente nel cuore della città italiana» (concetto questo che 
sembra avere ispirato sia le affermazioni di Scoccimarro sul motivo di non 
ŎƻƳƳŜƳƻǊŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ŜǾŜƴǘƻΣ ǎƛŀ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜǘǘƻ Řŀ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ 
genesi del Narodni Dom), per concludere: «come risposta agli atti di inaudita 
violenza compiuti dagli slavi nella Dalmazia italiana (che non era italiana, n.d.r.) e 
ŎǳƭƳƛƴŀǘƛ ƴŜƭ ǇǊƻŘƛǘƻǊƛƻ ŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ ŘŜƭƭΩŜǊƻƛŎƻ /ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ DǳƭƭƛΣ ǳƴ ǇǳƎƴƻ Řƛ 
uomini risoluti mosse allΩŀǘǘŀŎŎƻΦ 9 ƭΩŀǘǘƻ ŀǳŘŀŎŜ ŜōōŜ ƭŜ ǎǳŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŜ 
ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜΦ [Ωŀǘǘƻ ǇǊŜŎƻǊǊŜǾŀ ƛ ǘŜƳǇƛΣ ŀƴȊƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳǇƻ ŎƘŜ ǾƛǾƛŀƳƻ Ŝ ƴŜƭ 
corso del quale tutti i residui delle vecchie e rinnovate iniquità antitaliane 
operate dallo slavismo facinoroso e sleale saranno implacabilmente dispersi». 

 
LA PROVOCAZIONE. 

Fin qui le fonti fasciste ŎƘŜ ǊƛǾŜƴŘƛŎŀƴƻ Ŏƻƴ ƻǊƎƻƎƭƛƻ ƛƭ άƳŜǊƛǘƻέ Řƛ ŀǾŜǊŜ 
άŘƛǎǘǊǳǘǘƻέ ǳƴ άŎƻǾƻέ Řƛ άǎƭŀǾƛ Ŝ Řƛ ŎƻƳǳƴƛǎǘƛέ, e ci è parso quantomeno grottesco 
ŎƘŜ ƻǊŀ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ Ŝ ƭŀ [ŜƎŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ǾƻƎƭƛŀƴƻ ǎƳŜƴtire tutte queste vanterie 
pseudo-ǇŀǘǊƛƻǘǘƛŎƘŜ ŀŎŎǳǎŀƴŘƻ Ǝƭƛ άƧǳƎƻǎƭŀǾƛǎǘƛέ Řƛ ŜǎǎŜǊǎƛ ŘƛǎǘǊǳǘǘƛ Řŀ ǎƻƭƛ 
ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŏǳƛ ŦŀŎŜǾŀ ŎŀǇƻ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ Ŝ ǊŜƴŘŜƴŘƻ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻ ŀƴŎƘŜ ǳƴ 
grosso favore alla parte politica avversa, che di tale distruzione ha menato vanto 
per decenni. 

Riprendiamo ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ {ŎƘƛŦŦǊŜǊ, che ad un certo punto riferisce la 
testimonianza di un concittadino, Enrico Bercè, detenuto come antifascista nel 
ŎŀǊŎŜǊŜ ŘŜƭ /ƻǊƻƴŜƻ ǘǊŀ ƛƭ нр ƭǳƎƭƛƻ Ŝ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ мфпоΣ nello stesso periodo 
in cui erano stati rinchiusi gli squadristi accusati di devastazioni di negozi ebraici. 
¦ƴƻ ŘŜƛ άŎŀǇƻǊƛƻƴƛέ ŘŜƭ ŦŀǎŎƛƻ ǎƛ ŜǊŀ ƳŜǎǎƻ ŀ «gridare le sue benemerenze 
άǇŀǘǊƛƻǘǘƛŎƘŜέηΣ ǘǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛ Řƛ ŀǾŜǊŜ Ŧƛǎǎŀǘƻ ǳƴŀ ŎŀƳŜǊŀ ŀƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀn la 
mattina del 13 luglio e «di avervi trasportato valige contenenti bombe, recipienti 
di benzina e altro materiale incendiario e di aver compiuto lui ς in accordo coi 
suoi compari ς Ǝƭƛ ŀǘǘƛ Řƛ ǇǊƻǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀǊƻƴƻ ŀƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭōŜǊƎƻ ŜŘ 
alla sua distruzione per opera della folla inferocita». Schiffrer annota che la 
conferma che tali vanterie non si riferivano a fatti insussistenti starebbe proprio 
in quella bomba incendiaria «buttata così assurdamente dalla finestra e che 
continuò ad ardere per parecchio tempo sul selciato», cioè una provocazione che 
non avrebbe causato danni fisici a nessuno ma poteva scatenare la reazione della 
folla. 

Va precisato che la parte ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǇǊƻǎǇƛŎƛŜƴǘŜ ƭŀ Ǿƛŀ Dŀƭŀǘǘƛ ŜǊŀ ƻŎŎǳǇŀǘŀ 
da appartamenti affittati e ƴƻƴ ŘŀƭƭΩƘƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴΥ Ƴŀ ǎŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭŀ 
ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ά.ŀƭƪŀƴέ ǾƛŜƴŜ ǳǎŀǘŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƻ ƭƻ ǎǘŀōƛƭŜΣ ŝ plausibile che il 



32 

άŎŀǇƻǊƛƻƴŜέ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ Ǿŀƴǘŀǘƻ Řƛ ŀǾŜǊŜ άŦƛǎǎŀǘƻ ǳƴŀ ŎŀƳŜǊŀέ Ǉƻǎǎŀ ŀǾŜǊŜ ǇǊŜǎƻ ƛƴ 
affitto una stanza negli appartamenti e non nellΩŀƭōŜǊƎƻΣ Ŝ Řƛ ƭƜ ŀōōƛŀ ŀƎƛǘƻ ŎƻƳŜ 
descritto. 
[Ωarticolo di Schiffrer è stato ripreso da Mario Pacor, che fa anche il nome 

ŘŜƭƭΩάƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜ ŦŀǎŎƛǎǘŀέΣ ƭƻ «squadrista Forti, in carcere nel 1943 per 
devastazioni e saccheggi a negozi di ebrei e slavi57». Se ciò corrisponde a verità, si 
può comprendere come mai oggi certi apologeti del fascismo snazionalizzatore e 
purificatore parlino con tanta sicurezza di incendio sviluppatosi ai piani alti: forse 
perché Arlecchino si svela ridendo, e chi meglio del protagonista può descrivere 
lo svolgimento degli eventi? 

In effetti Schiffrer (nel più volte citato articolo) fa alcune osservazioni degne di 
interesse, stigmatizzando «ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŀǎǎǳǊŘƻ» di quanto accaduto, e cioè «che la 
provocazione avviene prima ŎƘŜ ƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴǘƛ ŀǊǊƛǾƛƴƻ όΧύ Ŝ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ 
colpi di pistola e nel lancio di ŘǳŜ ŎƻƴƎŜƎƴƛ ōŜƭƭƛŎƛ όΧύ ǳƴŀ {ƛǇŜ ŎƘŜ ǎŎƻǇǇƛŀ Ŏƻƴ 
gran fragore e ferisce a morte il ten. Casciana58 όΧύ ƭΩŀƭǘǊƻ ŝ ǳƴ ŎƻƴƎŜƎƴƻ 
incendiario che per la sua stessa natura non ǇǳƼ ƴŞ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ƴŞ ŦŜǊƛǊŜ όΧύ 
Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀ ōǊǳŎƛŀǊŜ ƛƴƴƻŎǳƻ όΧύΦ {ƛ ŘƛǊŜōōŜΣ ƛƴǎƻƳƳŀΣ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ 
provocazione si preoccupi soprattutto di non far del male a coloro che stanno per 
ŀǊǊƛǾŀǊŜΧ». 

A questo punto prendiamo un altro trafiletto del Piccolo deƭ мр ƭǳƎƭƛƻΣ ά[ŀ 
ǇǊƻǾƻŎŀȊƛƻƴŜέΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜ ŀƭƭŜ ƻǊŜ мс ǎŀǊŜōōŜǊƻ Ǝƛǳƴǘƛ ŀƭ bŀǊƻŘƴƛ 5ƻƳ 
«molti giovani» che si sarebbero poi riuniti «nella saletta al secondo piano», ed 
ŀƭƭŜ мт ǉǳŜǎǘƛ άƎƛƻǾŀƴƛέ ŦŜŎŜǊƻ ǎōŀǊǊŀǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇƻǊǘŜΦ 9Ř ƛƭ ǘǊŀŦƛƭŜǘǘƻ Ǉrosegue 
dicendo che «nulla sarebbe avvenuto» se il «άǇǊŜǎƛŘƛƻέ ŘŜƭ .ŀƭƪŀƴ» non avesse 
sparato contro i manifestanti. 

Un paio di interrogativi sorgono spontanei: come fa il cronista a sapere in 
ǉǳŀƭŜ άǎŀƭŜǘǘŀέ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ Ǌƛǳƴƛǘƛ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ Ǝƛǳƴǘƛ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀƭƭŜ мс e cosa 
avessero deciso? Solo qualcuno che era presente può avere testimoniato in 
ƳŜǊƛǘƻΧ e non pensiamo che il quotidiano nazionalista avesse un filo diretto con 
Ǝƭƛ άƧǳƎƻǎƭŀǾƛǎǘƛέΦ 9 ŎƘŜ άƴǳƭƭŀ ǎŀǊŜōōŜ ǎǳŎŎŜǎǎƻέ ǎŜ ƴƻƴ Ǿƛ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘŀ la 
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 Lƭ мфκрκпо ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ǎǉǳŀŘǊƛǎǘƛΣ ǇŜǊ άǾŜƴŘƛŎŀǊŜέ ƭŀ ƳƻǊǘŜ Ři alcune Camicie Nere 
ǳŎŎƛǎŜ Řŀƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ {ŜǎŀƴŀΣ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ŘŀǊŜ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŀ nove «negozi e 
pubblici esercizi ebraici e slavi» tra Corso Italia e Piazza Goldoni. bŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀ 
furono arrestati 14 squadristi, processati nel dopoguerra: tra essi i fratelli Mario e Tiberio 
Forti, Mario Storini e Federico Romito ό{ŜƴǘŜƴȊŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ {ǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ 
d.d. 17/6/46). 
58

 Abbiamo diffusamente parlato dei dubbi sul ferimento e la morte di Casciana. 
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άǇǊƻǾƻŎŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƎƭƛ ǎǇŀǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ōƻƳōŜΣ Ŧŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀǇǇǳƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎƛŀ sì 
trattato di una provocazione, ma non da parte degli occupanti del Narodni Dom. 
LƴǎƻƳƳŀΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ǇǳƼ ŘŀǊǎƛ ŎƘŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ŀōōƛŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǊŀƎƛƻƴŜ 

ƴŜƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ .ŀƭƪŀƴ ǇŀǊǘƜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŜǎǎƻΥ ǇŜǊƼ ŀ 
ŎƻƳǇƛŜǊƭŀ ƴƻƴ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǎǘŀǘƛ Ǝƭƛ άƧǳƎƻǎƭŀǾƛǎǘƛέ Řŀ ƭǳƛ ǘŀƴǘƻ ŀōŜǊǊŀǘƛΣ ǉǳŀƴǘƻ 
persone a lui molto più affini ideologicamente, nazionalisti sfegatati antijugoslavi. 

 
Lƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ άǎǇƻƴǘŀƴŜŀέ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƛ Ŧŀǘǘƛ Řƛ {Ǉŀƭŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 

morte di Nini in piazza Unità59 fosse invece stata preparata da tempo è 
dimostrato da quanto leggiamo ancora nel testo di Mario Pacor. 

«Nello stesso giorno e con le stesse modalità», scrive lo storico, fu incendiato 
anche il Narodni Dom di Pola, da squadristi comandati dal futuro federale 
ŘŜƭƭΩLǎǘǊƛŀ .ƛƭǳŎŀƎƭƛŀΥ Ŝ ǇŀǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ Ƴŀǘǘƛƴŀǘŀ ƛƭ /ƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ ŎƛǾƛƭŜ Ŝ ƭŀ ǇƻƭƛȊƛŀ 
erano stati avvertiti dal Procuratore generale che negli ambienti fascisti correva 
voce di un possibile assalto alƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ όŎome era accaduto per Trieste).  
¢ƻǊƴƛŀƳƻ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ {ŎƘƛŦŦǊŜǊΣ ŎƘŜ ǇƻƴŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ 

differente «anzi opposto» delle autorità civili e quelle militari. Mentre il 
Questore, di fronte alle notizie del pericolo di scontri prepara un servizio di 
sicurezza in grande stile, i militari (sulla cui collaborazione doveva basarsi 
giocoforza) agiscono in senso contrario, cioè, invece di proteggere il Narodni 
Dom ed i suoi occupanti, si mettono a sparare a fianco degli squadristi insorti. Per 
ǉǳŀƭŜ ƳƻǘƛǾƻ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ ŦŀǘǘƻΚ [ΩƛǇƻǘŜǎƛ ǎƻƭƭŜǾŀǘŀ ŝ ŎƘŜΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ƭŀ «questione 
adriatica era ancora aperta sul piano diplomatico» e proprio in quel periodo 
erano iniziate le trattative riservate che avrebbero portato al Trattato di Rapallo, 
con la Venezia Giulia e la Dalmazia settentrionale ancora sotto il regime 
armistiziale di occupazione militare, proprio i militari, che avevano un peso 
ǇǊŜǇƻƴŘŜǊŀƴǘŜΣ ŀǾŜǾŀƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǎǎŜ ǳƴ άƎƻǾŜǊƴƻ ŦƻǊǘŜέΣ ŎƘŜ ŀǾrebbe 
potuto nascere solo mostrando una faccia dura e sabotando le trattative in 
corso.  

Da ciò, prosegue Schiffrer, «le molte collusioni col dannunzianesimo» e «col 
ǎƻǾǾŜǊǎƛǾƛǎƳƻ ŘŜƛ ŦŀǎŎƛ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩLǎǘǊƛŀ». I militari e i fascisti si divisero le 
parti: «i fascisti provvidero a organizzare le manifestazioni di indignazione 
ǇŀǘǊƛƻǘǘƛŎŀΣ ƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŀ ǎƻǎǘŜƴŜǊƭŜ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŜŘ ŀ ǊƛǎǘŀōƛƭƛǊŜ άƭΩƻǊŘƛƴŜέηΤ ǳƴŀ 
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 E, come ha fatto notare Schiffrer nel suo più volte citato articolo, la ferita mortale 
inferta a Nini «ǊŜŎŀ ƭΩƛƳǇǊƻƴǘŀ Řƛ ǳƴ ǉǳŀƭŎƘŜ άŀǊŘƛǘƻέ»: per cui avrebbe potuto anche 
questo omicidio avere fatto parte di una provocazione organizzata a tavolino. 
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tattica che viene definita «caratteristica con la quale le vecchie classi dirigenti 
italiane portarono i fascisti prima alla vittoria e poi al potere»60. 
[ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ carteggio tra Gaetano Salvemini e 

Carlo Schiffrer: il primo scriveva domandandosi «ǎŜ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭƭΩIƻǘŜƭ .ŀƭƪŀƴ 
non fu voluto da Giunta (...) dai militari per sabotare le trattative che portarono 
al Trattato di Rapallo; cioè fu un movimento fascista non voluto dal governo 
giolittiano»; ed in una lettera successiva «più ci lavoro intorno e più mi persuado 
ŎƘŜ όΧύ Ŧǳ ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ ŎƻƳŀƴŘŀǘŀ Řŀ CƛǳƳŜ ŜŘ eseguita dai militari per sabotare 
le trattative italo-jugoslave iniziate da poco». 

Ricordiamo come recita la locandina della Lega Nazionale: «fermare 
5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀηΧ 
 
LA MARCIA SUL BALKAN DEL 2019. 
Lƴ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘƻōōƛŀƳƻ ŎƛǘŀǊŜ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ perla emersa durante la 

conferenzaΥ Řŀǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ŎŜǊǘŀ ƎŜƴǘŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǳƴƻ ǎƭŀǾƻ ǾŀƭŜ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀŘ ǳƴ 
ŎŜǊǘƻ Ǉǳƴǘƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ŎƘŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 
serba oggi è più numerosa della comunità slovena, sarebbe più logico dare 
ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƛƴ ǳǎƻ ŀƛ ǎŜǊōƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀƎƭƛ ǎƭƻǾŜƴƛΧ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀƴŘƻέ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎƭƻǾŜƴƛ ǎƻƴƻ 
ŀǳǘƻŎǘƻƴƛ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ǎŜǊōƛ ƴƻΧ Ƴŀ dato che in sala era presente Claudio 
{ŎŀǊǇŀΣ ƛƭ ƴƻǘƻ {ŎŀǊǇƼƴ ŘŜƭƭΩƻǎǘŜǊƛŀ ƻƳƻƴƛƳŀΣ ǾŜǘŜǊŀƴƻ di quella Avanguardia 
nazionale tanto tristemente nota durante la strategia della tensione, che oggi è 
referente della parte destra della comunità serba di Trieste, ci è sorto un dubbio: 
forse la άbattutaέ ŘŜƭƭΩhƴƻǊŜǾƻƭŜ ŜǊŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀ ƭǳƛΚ 

 
5ƻǇƻ ƭŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀΣ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǎǎƻŎiazione dei Dalmati, 

alla Lega nazionale e a Trieste Pro Patria, si sono recati, in una sorta di corteo, 
fino a via Filzi, dove hanno posto, sulla facciata del palazzo, una enorme corona 
ŘΩŀƭƭƻǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άƛ ŘŀƭƳŀǘƛ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ŜǊƻƛέΥ come se le vittime delle 
manovre nazionaliste a Spalato e a Trieste fossero ascrivibili a chi fu poi colpito 
dallo squadrismo dei primi fascisti triestini, insomma una provocazione che 
offende le vittime delle violenze e cerca di mistificare i fatti storici. 

Nelƭŀ Ŧƻǘƻ ǎƛ ǾŜŘƻƴƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ Ŝ {ŀǊŘƻǎ !ƭōŜǊǘƛƴƛ ŀƭƭŀ ǘŜǎǘŀ ŘŜƭ ŎƻǊǘŜƻ 
(presumibilmente non autorizzato) davanti alla corona da deporre in via Filzi. 
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 Non possiamƻ ŦŀǊŜ ŀ ƳŜƴƻ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ŎƘŜ ǘŀƭŜ άǘŀǘǘƛŎŀέ ǎŜƳōǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳŜƭƭŀ ǳǎŀǘŀ 
ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ άǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜέ ǇŜǊ ǇƻǊǘŀǊŜ ƛƭ tŀŜǎŜ ŀŘ ǳƴŀ ǎǾƻƭǘŀ ŀǳǘƻǊƛǘŀǊƛŀ 
(progetto fortunatamente fallito). 
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E dato che la Questura aveva loro vietato di fare questa provocazione la 

mattina dopo alle 9, prima della cerimonia ufficiale, gli organizzatori hanno 
deciso di anticiparla alla sera precedente: nonostante dai documenti da loro 
stessi pubblicati nelle rispettive pagine Facebook ŜƳŜǊƎŀ ŎƘŜ ƭŀ άǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜέ 
della Questura era di portare la corona il 13 luglio alle 14.30, quindi DOPO la 
cerimonia ufficiale, e non certo la sera prima.  

 
Si è trattato quindi non solo di una manifestazione non autorizzata, ma 

aŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ Řƛ ǳƴŀ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ t{ όƭΩŀǊǘΦ му ŘŜƭ ¢¦t[{ 
Ŏƛǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Ŧƛƴƻ ŀŘ ǳƴ ŀƴƴƻ ǇŜǊ ŎƘƛ ŎƻƴǘǊŀǾǾƛŜƴŜ 
alle prescrizioni della Questura). Vero che potrebbero forse avere avuto accordi 
diversi con la polizia, ma allora perché pubblicare documenti non validi? (Oddìo, 
visto quando detto nella conferenza, potrebbe anche essere una loro abitudine 
ƛƴǾŜǘŜǊŀǘŀΧύΦ 
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La corona (che ha occupato tutto il posto riservato di norma alle corone 

ufficiali, in quanto posata a fianco delle targhe che ricordano il triste evento) il 
giorno dopo ŝ ǎǘŀǘŀ ǎǇƻǎǘŀǘŀ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀΣ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ ǎŎŀǘŜƴŀǘƻ 
ƭΩƛǊŀ ŘŜƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊƛΣ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǊƛǾŜƴŘƛŎŀǘƻ Řƛ ŀǾŜǊƭŀ  

 
Si noti la precisione con cui sarebbero state identificate le finestre da cui 

ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǇŀǊǘƛǘƛ ōƻƳōŜ Ŝ ǇǊƻƛŜǘǘƛƭƛΧ ƳŀƴŎƻ ŦƻǎǎŜǊƻ ǎǘŀǘƛ ƭƻǊƻ ǎǘŜǎǎƛ ŀŘ ƻŎŎǳǇŀǊŜ 
quelle stanze61: se è vero quanto si è detto prima a proposito di chi avrebbe 
ƭŀƴŎƛŀǘƻ Ǝƭƛ ƻǊŘƛƎƴƛΣ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ ǇǊecisazione non richiesta, 
funzionale però al tentativo di depistaggio in corso. 

 
aŀ ƴƻƴ ǎƻƭƻΦ L άǇŀǘǊƛƻǘƛέ Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭŀƳŜƴǘŀǘƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ 

cerimonia due ragazze avevano coperto la corona infamante (termine nostro, in 
quanto tendente non solo a diffondere delle falsità storiche ma anche ad 
accusare degli innocentiύ Ŏƻƴ ǳƴŀ ōŀƴŘƛŜǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΧ ŀǘǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƴƻƛ Ŏƛ 
complimentiamo con le compagne che hanno avuto questa idea.  
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 ! ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǘŀƭƛ άǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛέ, ricordiamo che nella locandina 
ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ όǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎǘǳŘƛƻύ ǎƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ ƛƴŎŜƴŘƛƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻǎƛ Řŀƭ 
terzo ǇƛŀƴƻΧ mentre il Piccolo ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ parlò chiaramente di una riunione al secondo 
piano. 



37 

Perché il simbolo della pace è la risposta migliore che si possa opporre alle 
provocazioni xenofobe che vogliono riaprire contenziosi tra stati e fomentare 
odio tra i popoli. 

 
 
 
APPENDICE: breve ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ƴƻƴ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘŀ όƳŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘŀύ Řƛ άwŜƴȊƻ 
ƻƴƻǊŜǾƻƭŜ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘέ62. 

 
wŜƴȊƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘΣ ŎƭŀǎǎŜ мфопΣ ǇǊƻŦǳƎƻ ŘŀƭƳŀǘŀΣ Ŧǳ nominato nel 1951 

ǎŜƎǊŜǘŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ Dƛǳƴǘŀ ŘΩƛƴǘŜǎŀ ǎǘǳŘŜƴǘŜǎŎŀ όŎƘŜ ǳƴƛǾŀ ƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ 
nazionaliste studentesche missine, democristiane e liberali), organizzazione che 
(leggiamo in Wikipedia) nel 1953 si assunse la responsabilità di indire i moti del 5 
Ŝ с ƴƻǾŜƳōǊŜ ǇŜǊ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ƛƭ ǊƛǘƻǊƴƻ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ Ƴƻǘƛ ŎƘŜ ǇǊƻǾƻŎŀǊƻƴƻ с 
ƳƻǊǘƛ Ŝ мро ŦŜǊƛǘƛΦ wƛƭŀǎŎƛƼ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ƛƴ Ŏǳƛ ŀǎǎŜǊƜ ŎƘŜ gli studenti (quelli che poi 
materialmente diedero vita agli scontri) erano «molto ben organizzati»: già 
ƭΩŀƴƴƻ ǇǊƛƳŀΣ il 20/3/52, quando i poliziotti motociclisti in piazza Unità cercavano 
di disperdere i manifestanti questi adottarono «la tattica di appostarci a fianco 
dei motociclisti per urtarli e farli cadere», e quando giunse un reparto a cavallo 
«lo contrastammo usando le torce, perché il fuoco spaventa le bestie»; due 
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 Questa la denominazione della sua pagina Facebook, da cui abbiamo tratto la maggior 
parte delle foto pubblicate. 
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giorni dopo, 22 marzo invece, «una battaglia vera e propria» esplose davanti la 
sede del Fronte indipendentista, «facemmo una barricata in Corso Italia e i 
poliziotti la sfondarono con un mezzo blindato. Noi li accogliemmo con un fitto 
lancio di sassi e loro risposero con i lacrimogeni63». Aggiunse che nel periodo del 
GMA «ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ŘŜƛ 
depositi di armi e poteva contare su circa tremila persone. Io stesso venni 
contattato e andai ad addestrarmi per imparare a sparare, a Monfalcone, con 
istruttori militari italiani»64 e nel corso di una conferenza pubblica sostenne che 
ζŘƻǇƻ ƛƭ Ψрп ƭŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘƛǾŜƴǘƼ ŎƻƴǘǊƻ ƛƭ ōƛƭƛƴƎǳƛǎƳƻ ǇŜǊŎƘŞ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ 
ǎŜǊǇŜƎƎƛŀǾŀ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƛǘŁη65. 
5ƻǇƻ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ƳƻƴŀǊŎƘƛŎƻΣ ǎƛ ƛǎŎǊƛǎǎŜ ŀƭƭΩa{L; nel 1968 divenne segretario 

della CISNAL; fu eletto parlamentare missino nel 1972. 
 
Lo troviamo nelle cronache delle indagini sulla strage di Piazza Fontana e della 

strategia della tensione, perché iƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǘǊŀ ƭŜ άǎŎƘŜŘŜ ŎƭƛŜƴǘƛέ 
sequestrate nel corso di una perquisizione effettuata alla libreria Ezzelino di 
Franco Freda a Padova il 16/5/73; ed il 24/3/71 Giovanni Ventura avrebbe invece 
ritirato «ƭƛōǊƛ ŘƻǾǳǘƛ ŀ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ»66. 

Nel 1975, mentre era deputato, aderì al progetto della Costituente di destra 
promosso da Almirante e Covelli, ma successivamente fu tra gli organizzatori 
della ŦǊƻƴŘŀ Řƛ 5ŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ όŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŀŘŜǊƜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 
piduista Gino Birindelli) che provocò il tracollo del MSI nelle elezioni successive. 
Fu lui a sollevare in Parlamento la questione del finanziamento di Almirante a 
Carlo Cicuttini per permŜǘǘŜǊƎƭƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ŎƻǊŘŜ ǾƻŎŀƭƛ ŎƘŜ ƛƳǇŜŘƛǎǎŜ ƭŀ 
ǎǳŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ άǘŜƭŜŦƻƴƛǎǘŀέ ƴŜƭƭŀ ǎǘǊŀƎŜ Řƛ tŜǘŜŀƴƻ όǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ 
terrorista fu comunque riconosciuto colpevole). 

Nel giugno мфтп ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ ǇǊŜǎŜƴǘƼ ŘǳŜ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀȊƛƻƴƛ ǇŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊƛΥ una 
ǇŜǊ ŎƘƛŜŘŜǊŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Ŏǳƛ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƻ ƭΩƻǊŘƛƴƻǾƛǎǘŀ 
CǊŀƴŎŜǎŎƻ bŜŀƳƛ όƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŜ ƛƴŘŀƎƛƴƛ ǎǳƭƭŜ ōƻƳōŜ Řƛ .ǊŜǎŎƛŀ Ŝ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ 
a!w Řƛ CǳƳŀƎŀƭƭƛΣ ƛƴ Ŏǳƛ ŜǊŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛǎǘŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ /ƭŀǳŘƛƻ 
Scarpòn); ƭΩŀƭǘǊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǎŜŘŜ wŀƛ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ Řŀǘƻ ƭŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ 
del carabiniere Bojan Claudi nel corso di un conflitto a fuoco durante 
ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŀ ǎƻǎǇŜǘǘƛ ŎŀƳǇƛ ǇŀǊŀƳƛƭƛǘŀǊƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ 
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 {ƛ ƴƻǘƛ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘƻ ǇŀǊƭŀ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ ǇǊƛƳŀ ǇŜǊǎƻƴŀ. 
64

 A. Carioti, I ragazzi della fiamma, Mursia 2011, p. 40-42. 
65

 Il 6/7/04, nel corso della conferenza di presentazione del libro Trieste 1945-1954. Moti 
giovanili per Trieste italiana, a cura di G. Tombesi e G. Cervani, Del Bianco 2004. 
66

 G. Flamini, Il Partito del golpe, Bovolenta 1982, vol. III, p. 347-349. 
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Aurisina (si seppe poi che sƛ ŜǊŀ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ άŦǳƻŎƻ ŀƳƛŎƻέ ǇŜǊŎƘŞ ǳƴŀ ǇŀǘǘǳƎƭƛŀ Řƛ 
ŎŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ Ŝ ǳƴŀ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ǊŜŎŀǘŜ ǎǳƭ Ǉƻǎǘƻ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩƛƴǎŀǇǳǘŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀύΦ 

Nello stesso periodo, dopo lo scontro a fuoco coi Carabinieri in cui perse la 
vita il terrorista delle SAM Giancarlo Esposti όŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻ ƴŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
eversive di Fumagalli e di Ordine nero), scrisse sul tovagliolino di un bar queste 
parole: «[Ω9ǎǇƻǎǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ άǳŎŎƛǎƻέ Řŀƛ ŎŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ Ŏƻƴ ǳƴ ŦǳŎƛƭŜ Řƛ ǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜ Řŀ 
ŘƛǎǘŀƴȊŀ όр ŎƻƭǇƛ ŀ ǎŜƎƴƻύ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴ άŎƻƭǇƻ Řƛ ƎǊŀȊƛŀέ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘŀΦ 
CƛǊƳŀǘƻΥ wŜƴȊƻ ŘŜΩ ±ƛŘƻǾƛŎƘ»67.  

 
 
Mentre era ancora deputato fu caporedattore del periodico La Zona Franca 

che fece da apripista al movimento politico ed economico che per opporsi al 
Trattato di Osimo (1975-1976) usò come scusa la richiesta di una Zona franca a 
cavallo del confine; fƛƴƛǘŀ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊŜ nel 1978, rimase comunque 
in politica; fu consigliere comunale a Trieste e poi a Duino Aurisina, dove si attivò 
ǇŜǊ ƭŀ άǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƭƭŀ .ŀƛŀ Řƛ {ƛǎǘƛŀƴŀ (che comportò la cementificazione di 
una delle più belle baie del Mediterraneo); ma ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл le sue principali 
attività si svolgonƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩassociazionismo degli esuli giuliano dalmati: 
oltre ad essere animatore di conferenze e manifestazioni, ha dato vita alla 
Fondazione Rustia Traine e fondato la rivista Il Dalmata. 
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 il Meridiano di Trieste pubblicò anastaticamente il tovagliolino presentandolo come il 
«giudizio-denuncia» ŘŜƭƭΩƻƴƻǊŜǾƻƭŜ «sullo scontro in Abruzzo tra campeggiatori fascisti 
ed i carabinieri nel quadro delle indagini sulla strage di Brescia» (n. 25, 19/6/74). 


